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ACTA APOSTOLICAE s·EDIS 

S. CONGREGATIO RITUUM 

L. ffi s. 

AQUEN. 
De cineribus benedictis imponendis extra feriam IV Cinerum 

Rev.mus .Archiepiscopus Aquen. Sacrae Rituum Congregationi 
ea quae sequuntur reverenter exposuit, nimirum: 

Abhinc a rnultis annis in archidioecesi Aquensi viget consue­ 
tudo, in nonnullis sive piarum domorum sive paroeciarum eccle­ 
siis, imponendi fidelibus, prima Dominica quadragesimali, cineres 
praecedenti Feria IV. cinerum benedictos. Sic enim omnes fideles 
facilius recipiunt cineres, potius 'die dominicali quam feriali eccle­ 
siam adeuntes; quaeritur: 

Potestne permitti talis usus ?' 
Sacra Rituum Congregatio, exquisito specialis commissionis 

voto atque attentis expositis peculiaribus adiunctis, respondendum­ 
censuit: Ad mentem die 30 iunii 1922. 

Mens est: Ajfirmative in casu ; dummodo Feria IV Cinerum 
ritus benedictionis et' impositionis cinerum expletus fuerit, iuxta 
Missale Romanum et Dominica prima in Quadragesima post exple­ 
tam Missam aut extra Missam fiat impositio eorundem cinerum. 

ffi A. Card. VICO, Ep. Portuen. et S. Rufinae 
.S. R. C. Praefectus ' 

Alexander Verde, Secretarius. 
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ADDITIONES FACIENDAE IN RITUALI ROMANO 

TI TU L ll S V. 

' CAPUT I 

De Sacramento extremae unctionis. 

Post rubricam n. 20, sequens instructio addatur: 21. Quando 
pluribus simul infirmis hoc Sacramentum ministt atur, Sacerdos 
singulis aegrotis Crucem pie deosculandam porrigat, omnes preces 
quae unctiones praecedunt, plurali numero, semel recitet, unctiones 
cum respectivis formis · super singulos aegrotos efficiat, otnnes vero 
preces quae unctiones subsequuntur, plurali numero semel dicat. 

CAPUT II 
Ordo Ministrandi Sacramentum extremae unctionis. 

N, 7 .... Max dicat: « In n6mine Patris », etc., post verba 
« per invocati6nem » addatur: « glori6sae et sanctae Dei Genitricis 
Virginis « Mariae, eiùsque inclyti Sponsi Ioseph, et omnium », etc. 
(uti in Oratione tit. V, cap. 7, Ptoficiscere; etc.). 

CAPUT VI 
Ritus Benedictionis Apostolicae in articuJo mortis. 

Rubrica n. 7 compleatur per sequentem instructionem (de- , 
promptam ex appendice Breviarii Romani et ex Decreto S. R. C. 
die 8 martii 1879, n. 3483): 

Si vero infirmus sit adeo morti proximus, ut neque confessio­ 
nis generalis faciendae, neque praetnissarum precum recitandarum 
suppetat tempus, statim Sucerdos Benedictionem ei impertiatur, 
dicendo: ' 

« D6minus noster », etc., ut supra. 
Et si mors proxime urgeat dicat : 
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« Ego, facultàte mihi ab Apostélica Sede tributa, i'hdulgéntiam 
plénàriarn et remissionem omnium peccatorurn tibi concedo. In no­ 
mi 11e Patris ffi et Filii, et Sprritus Sancti. Amen. 

« Per sacrosancta », etc-, ut supra. 
« Benedicat te », etc., ut supra. 
In casu vero necessitatis sufficit dicere : 
« Ego, facultate mihi ab Apostolica Sede tributa; indulgéntiam 

« plenartam et rernìsslonem omnium peccat6rum tibi concédo, et 
« benedicto te. In nomine Patris ffi et Filii, et Spiritus Sancti. 
«Amen». 

Post n. 4 addatur: 
N. 5. Quando huiusntodi Benedictio Apostolica pluribus simul 

infirmis imoertitur, omnia dicantur semel ut infra, singulari tantum 
numero in pluralem immutato. 

« N. 6. Postea dicit : jr Adiutorinm », etc. 

CAPUT VII 

Ordo commendationis anirnae, 

• 

In Oratione « Proficiscere » ete., post verba « Virginis Mariae » 
addatur: « in nomine beati loseph, inclyti eiusdern Virginis Sponsi ». 

In Oratione « Comméndo te », etc., post verba ~ te compléxus 
astringat » adddatur; « Sanctus Ioseph, rnoriéntiurn Patr6nus dul­ 
« cissimus, in magnam spem te érigat ». 

Post Orationem « Clementissima Virga», etc., addatur sequens: 
Oratio. « Ad te confùgio, Sancte Ioseph, Patr6ne moriéntiurn, 

« tibique, in cuius beato trànsitu vigiles adstitérunt Iesus et Maria, 
« per hoc utrumque carissimurn pignus, animarn huius famuli (ve! 
« famulae) N. in extrérno agone laborantern enixe cornméndo, ut 
« ab insidiis dìàbotì, et a morte perpetua, te protegénte, Iiberétur, 
« et ad gaudia aetérna P.ervenire mereatur. Per ChristumD6minum 
« nostrum. 

« y. Amen», 
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CAPUT VIII 

_In' exspiratione, 

Post verba _« hora mortis sùscipe » addatur: « Sancte Ioseph, 
ora pro me. Sancte loseph, cum beata Virgine Sponsa tua, aperi 
mihi divinae misericérdiae sinum. 

« lesu, Maria, loseph, cor vobis et animarn meam dono. 
« lesu, Maria, loseph, adstate mihi in extremo agone. 
« lesu, Maria, loseph, in pace vobiscurn dòrrniarn et requié­ 

« scam ». 

ROMANA. - Has variationes, sive lnstructionés et Oratio­ 
nes titulo V Ritualis Romani opportune ac respectivis in locis 
addendas, a Sacra Rituum Congregatione propositas, Sanctissimus 
Dominus Noster Pius Papa XI, referente infrascripto · Cardinali 
eiusdem Sacri Consilii Praefecto, suprema auctoritate Sua appro­ 
bavit, et in futùris editionibus eiusdern Ritualis ioseri iussit. 

Die 9 augusti 1922. 

ffi A. Car.d. VICO, Ep. Portuen et S. 'Rufinae 
S. R. C. Praefectus 

L. ffi S. A!exander Verde Secretarius 

I 
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Atti dei Capitoli Generali 
2°. Capitolo Generale 
--"'J'." 

,. 

Il Capitolo Generale 2° della nostra Congregazione fu celebrato il 
mese di marzo dell' anno 1753 nel Ritiro di S. Angelo presso Vetralla. 
Il sessennio di governo che veniva a chiudersi con la celebrazione di 
questo Capitolo era stato ferace assai per il N. S. Padre di amarezze 
e di contraddizioni. Il S. Fondatore aveva dovuto sostenere una vera 
gravissima persecuzione, culminata poi nella presentazione al Sommo 
Pontefice Benedetto XIV del famoso memoriale contro di lui e del­ 
!' opera sua, del quale parlano anche le sue biografie. Tuttavia quel 
tratto di tempo segnò pure dei progressi nello stabilimento della Con- 

. gregazione, con la fondazione avvenuta di quattro nuovi Ritiri e con 
l'acquisto di soggetti, alcuni dei quali le furono poi di grande lustro 
e decoro per la santità di loro vita e per gli uffici da essi disimpegnati 
in Congregazione. Poteva ben quindi a tutta ragione godere il Santo 
nel suo cuore e benedire il Signore nel vedere il suo 'Istituto avviato 
ad un progresso lento,· ma sicuro. 

I Cronisti della Congregazione si fermano a questo proposito a 
tar rilevare gli esempi grandi di' virtù, particolarmente di umiltà, lasciati 
in tale circostanza dal S. Fondatore e da quei nostri primi ferventi 
Religiosi coi riportare le parole con cui I' estensore degli Atti si intro­ 
duce a trattare di questo Capitolo. Come dalla semplice lettura del 
documento che qui riferiamo, potranno avvertire i nostri Confratelli, 
molti di tali atti di virtù passarono· poi in. uso in Congregazione! e si 
ripeto no oggi ancora nei nostri Capitoli. 

Ma. appunto per questo che il prologo e la conclusione degli Atti 
di questo Capitolo hanno parole di così gran lode di quei Padri Ca­ 
pitolari, noi propendiamo a credere,· come anche l'esame del docu­ 

. mento originale lascia -intendere, che l'estensore dei medesimi, il Se­ 
gretario Capitolare, P. Pietro M. delle Piaghe di Gesù, tolto anche 
questa volta fuori del Capitolo, li abbia scritti dopo che essi vocali 
vi ebbero apposta la loro firma, perchè altrimenti non sappiamo, come 
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1 
l'umiltà loro, e specialmente del S. Fondatore, li evrebbe lasciati passare. 
Comunque sia, noi dobbiam<: essere grati a chi ci lasciò tali pagine, 
dalle quali tanta edificazione proviene alle anime nostre. 

La dilatazione avvenuta della Congregazione nrgli ultimi anni, rese 
necessario il procedere in questo Capitolo ali' elezione di alcune altre 
cariche contemplate nelle Regole, vogliamo dire del Provinciale e dei 
suoi Consultori. Il primo ché: in Congregazione fu elevato a tal grado 
fu il P. Tommaso M. del Costato di Gesù che, vedremo più tardi an­ 
che primo Procuratore Generale e primo Vescovo. L'umilissimo Padre, 
schivo di ogni onore, avendo subodorato, che in questo 2° Capitolo 
Generale si sarebbe pensato a lui per affid:ugli alcuna delle cariche 
più importanti, per allontanare da sè un tale pericolo, umiliò alcuni 
mesi avanti la celebr tzione di esso una supplica al Sommo Pontefice 
per essere esen~at,, da ogni ufficio; P il 16 gennaio di questo stesso 
anno otteneva dalla S. Congregazione dei V.V. e R.R. un rescritto che 

_ lasciava ali' arbitrio del Preposito Generale 'I' esimerlo da ogni ufficio 
per sei anni, purché I' esenzione 11011 riuscisse a detrimento della Con­ 
gregazione. Come adunque · fu conce pito, il rescritto a nulla valse per 
il P. Tommaso, perchè il S. Fondatore non volle privarsi del!' opera 
sua; però il- santo Religioso venne con ciò a giovare immensamente 
alla Congregaz'ione, lasciando con tale fatto ai futuri Passionisti un 
esempio ammirabile di umiltà. Al nuovo Provinciale il S. Fondatore 
affidò in modo particolare la cura e la vigilanza dei Ritiri situati in 
Marittima e Campagna. 

Tuttavia non si praticò con ciò in questo Capitolo una vera divi­ 
sione di Provincie. I Capitoli Provinciali fino ali' anno 1769, in cui fu 
eletto il Provinciale anche per la Provincia del Patrimonio, e .conse­ 
guentemente ne venne la divisione della Congregazione in due Provincie 
(Presentazione e Addolorata), seguitarono a celebrarsi nel Ritiro di S. 
Angelo, procedendosi in essi ali' elezione dei Superiori per tutte indi· 
stintamente le case della Congregazione. 

Di questi Capitoli Provinciaf celebrati avanti la divisione delle 
Provincie e riferentisi perciò a tutte le case, vale a dire a tutta la 
Congregazione, noi riporteremo a suo tempo gli Atti sotto questa stessa 



rubrica. Essi furono in numero di tre, celebrati rispettivamente il 1755, 
il 1761 e il 1766, cioè alla fine del terz' anno tra il 1° e il 2°, il 2" e il 
3°, il 3° e il 4° Capitolo Generate. - In essi si procedeva ali' elezione 
delle cariche di Provincia, che secondo le Regole, non devono pro­ 
trarsi oltre il triennio. Alla scadenza del triennio poi, coincidendo 
l'elezione delle cariche provincializie con le generalizie, non si cele­ 
brava il Capitolo Provinciale, ma si procedeva a tutte le indicate ele­ 
zioni nel Capitolo Generale, al quale intervenivano pure i Rettori di 
tutte le case. Da ciò anche si P!1Ò facilmente raccogliere l'altro motivo 
che c' induce a pubblicare gli atti di quei tre Capitoli Provinciali, per­ 
chè avvenendo a metà sessennio il cambiamento dei Superiori di Pr~­ 
vincia e dei Rettori delle case, i nostri Religiosi, nel leggere gli Atti 
del Capitolo Generale successivo si troverebbero innanzi a. Superiori 
diversi da quelli ricordati nel precedente, senza forse comprendere il 
perchè del cambiamento. 

Ad un'altra elezione ancora si procedette in questo Capitolo cioè 
alla designazione dei compagni di Missione al P. Tommaso. Col go­ 
verno dei Ritiri di Marittima e Campagna, S. Paolo aveva pure affidato 
al nuovo Provinciale l'esercizio dei sacri ministeri in quelle parti e ,a 
tale scopo gli vennero assegnati due compagni. Ma più che per questo, 
l'elezione, dicono le nostre Cronache, fu fatta in oinaggio ali' ingiun­ 
zione delle Ss. Regole: « Chi sarà giudicato idoneo sia scelto per le 
sacre Missioni ed altri Esercizi a pro' dei prossimi »; e si volle perciò 
questa volta emettere un tale giudizio in Capitolo per dare maggiore 
importanza al fatto. 

Eletti i Superiori prima di emanare nuove disposizioni, si ripresero 
in esame nella seconda sessione i decreti fatti nel Capitolo precedente. 
Ciò fu in omaggio alla disposizione contenuta nelle Regole del 1746, 
in forza di cui per avere vigore di legge una decisione doveva essere 
approvata da due Capitoli Generali (I). Quei decreti perciò figurano 

(I; Cap. additum - « Haec facultas Capitulo dumtaxat Generali totius 
Congregationis servatur integra. Si quid autem Constitutionibus ipsis gravi 
de causa et justa addendum censebitur, nultius momenti erit ac ponderis nisi 
a duobus Capitulis Generalibus concordi et consentienti suffragio comprobetur ». 

' 

/ 
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nuovamente in questi altri Atti capitolari; e noi pure li riproduciamo, 
tanto più che noi vogliamo riprodurre tali documenti integralmente nel 
loro originale. Ma non ce ne muovavo rimprovero i nostri Confratelli 

I come di uua inutile ripetizione. Un confronto tra questi medesimi de- 
creti emanati nel primo e nel secondo Capitolo Generale, persuaderà 
facilmente della necessità in cui ci trovavamo di riprodurli noi pure. 
Essi anzitutto sono disposti diversamente e anzichè venti come nel 
precedente, qui risultano ventuno. Alcune parole poi nei singoli decreti 
furono. sapientemente omesse od aggiunte per meglio chiarire la mente 
del Ven. Capitolo, non solo; ma vi furono anche dei veri cambiamenti. 
Così il 4° decreto (diviso in due) non parla del Sindaco (1) e disciplina 

O) Con questo però non veniva ancora abrogato il Sindaco. Troviamo dei 
decreti relativi ad essi ancora nei Capitoli posteriori. Per dare un'idea esatta 
di ciò che rappresentava esso in Congregazione, riportiamo dalle Regole. del 
1746 - Cap. XV De paupertate, quanto lo riguarda. • Nummi qui pro Ecclesia 
Divinoque cultu, Missarum eleemosina ve! aliquo pio nomine tribuuntur, a 
Sindico ad haec per loci PraesiJem et Seniores delecto accipiantur. Eo defi­ 
ciente, Superior illos servet, ve! alii ex Fratribus hanc curam temporaneam 
imperabit; advenienti autem Sindico illico tradatur acceptum. lta tamen ut ob 
domorum nostrarum solitudinem liberum stt Rectori, quascumque eleemosinas, 
etiam pro i\fissis celebrandis retinere in capsula duabus clavibus obsignanda, 
quarum una penes se, altera maneat apud Vicarium. Rector domus uti possit 
opera Fratris Laici gravioris et aptiorls, sive alterius Religiosi ad irnpensas 
pro Gongregatione faciendas, si necessitas postulaverit, aut urgens indigentia, 
extra quas id semper ex munere exequatur Sindicus. Ipse charitate erga nos 
ductus nomina Benefactorum et eleemosinas adnotabit in libro praecipuo, pias 
stipes pro Missis celebrandis oblatas in alio libro recensebit, certioremque de 
his statim reddet Sacrarìi Praefectum, ut quam citissime fieri poterit, expedita 
Sacrificia Deo offerantur eademque suhinde in distincto sacrarii volumine, pro­ 
pria offerentiurn Sacerdotum manu obsignata, indicata etiam peractae oblationis 
die, adnotabuntur. Quoscumque Congregationis Benefactores loci Praesidi Sin­ 
dicus patefaciat et pro iis nulla mora· interposita piae ad Deum preces fun­ 
dantur et offerantur Sacrificia. Idem Jaciat janitor, sive alius qui ,a Christifi­ 
delibus oblata recipiet. Ut omnia recte gerantur, nec quidquam Superiori lateat, 
Sindicus ad .augmentum charitatis et meriti in suum librum expensas etiam 
referat quae pro Fratribus quovis modo fieri contigerit, singulis. trimestribus 

· earurn et acceptarum eleemosinarum exacturn Catalogum Rectori exibebit, ab 
eoque irnpensi ministerii redditae rationis comprobationem scripto recjpiet., •. 

·Le Regole del I 769 più non fanno parola del Sindaco. Tuttavia anche. dopo 
questa data vi furono ancora i Sindaci. Il Sig. Frattini p. 'es, fu Sindaco del 
Ritiro dei Ss, Giovanni e Paolo. 

.. 
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meglio il maneggio del denaro. ·È amplificato il 5° (.corrispondente al 
7° nel nuovo Capitolo) inserendovisi delle disposizioni per le feste dei 

· Ss. Apostoli e di S. Giovanni Battista; ed il 9° (corrispondente all'l 1°) •.. 
ammette qualche eccezione per le persone di riguardo. 

Tra· le disposizioni nuove, prese in questo 2° Capitolo Generale, 
richiamiamo l'attenzione dei nostri Confratelli sopra il decreto 4° che 
stabilisce che i beni di ciascun Ritiro siano comuni agli altri, talchè 
il Generale e il Provinciale, possano ripartirli tra tutte le Case. - Le 
prime Regole al Cap. XV De paupertate (che corrisponde al Xlii delle 
attuali) avevano nulla a questo riguardo, e non figurano in esso le 
parole; « Ul autem omnes Congregationis domus simul mutuae ettari­ 
tatis vinculo unitae perseverent, omnia cujuslibet domus bona sint coe­ 
teris omnibus communia, adeo ui sive Generalis sive Provincialis, prout 
prudentia et indigentia suggesserit, de rebus sive pecuniis quae a Con­ 
gregationis domo quacumque possidentur, pro aliarum juvamine dispo- , 
nere in Domino -queat ; che vi furono inserite dopo il decreto di questo 
Capitolo, confermato nel seguente. La Congregazione speciale però 
deputata per la revisione delle Regole l'anno 1769 dal Sommo Ponte­ 
fice Clemente XIV vi faceva aggiungere le parole che seguono in detto 
periodo, motivando l'aggiunta con le ragioni che noi qui riportiamo 
dal Voto da essa· presentato al S. Padre: 

Cap. XV. Statuitur ut Supremus Congregationis Praeses de rebus 
sire poecunlis qnae a Congregationis domo quacumque possidentur 
pro aliarum juvamine disponere in Domino queat Statutum hoc ali­ 
quibus circumscribendum lirnitibus censernus per haec verba: Dummodo 
res magni pretii haud fuerinl aut pec!miae summa talis quae juxta 
Pontificias Canstitutiones Beneplacitum non exigat Apostolicum. Ad 
hanc apponendam additionern nos moverunt repetitae S. Congregationis 
Concilii resolutiones de quibus Card. Pitra. Tom. 4. Comment. ad 
Constit. 6 Benedicti Xli et Tom. 5. od Constit. S. Pauli II, Lecl. 2 
Num. 2. Inter caeteras vero in una Congregationis Montis Oliveti 27 
Julii 1647 censuit non esse concedendam facultetem converiendi, ut 
inquit: « gli avanzi dei frutti dei Monasteri ricchi e ben governati» 
in solutionem debitorum quae ab aliis Monasteriis so/vi debent. Pariter 
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in Segnien, Alienationis Mobilium orettosoram die 15 Martii 1692. 
Sacra Congregatio declaravit Ministrum Provincialem Minorum de Ob­ 
servantia incidisse in poenas Sacrorum Canonum Constitutionum Apo­ 
stolicarum etc. Quia pretiurn nonnullorum Calicum pervetustorum, Pa­ 
tenarum etc. in Provincialium Conventuum egestates et in usualia_ ip­ 
sius Ecclesiae ornamenta erogaverat ». 

Importantissimo pure è il 6° decreto. in cui viene posta come a 
base del!' insegnamento in Congregazione la dottrina del!' Angelico 
Dottor S. Tommaso. Non v'era questo particolare nelle Regole del 
1746, ve lo troviamo però in quelle del 1769, inserito alle precedenti 
dopo il decreto di questo Capitolo. Si trattava di porre fin dal prin­ 
cipio su solide basi la formazione non solo religiosa, ma anche scten 
tifica e dottrinale dei Figli della Passione e bene la si scelse in quella 
che il S. Fondatore stesso dice tuconcussa dottrina. Poco prima della 
sua beata morte il N. S. Padre ricordò ancora ai suoi Religiosi que­ 
st'obbligo delle Regole lasciandolo con ciò ad essi quasi preziosa 
eredità. 

Per agevolare poi ai giovani di Congregazione lo studio il Ven, 
Capitolo decise pure di ridurre alquanto nelle case di studio formale 
il tempo dell'osservanza notturna, che allora tra canto e meditazione 
si protraeva ben a lungo. È del-resto anche da notare che a quel tem­ 
po, come or ora diremo, il Matutino si cantava a mezzanons e non 
v'erano prima le cinque ore, poi' prescritte di riposo. Non avendo però 
tale esperimento dato il risultato che si attendeva, ne venne la relativa 
disposizione nel seguente Capitolo, Generale abrogata. Tuttavia è dav­ 
vero edificante e confortante il vedere come il S. Fondatore abbia 
cercato tutte le vie per consolidare maggiormente l'opera sua, tanto 
da lasciarci facilmente concludere non essere a · ritentare esperimenti 
già da lui fatti, e che la Congregazione com' egli la lasciò alla sua 
morte, è frutto di preghiere, di sudori e di prove ripetute. 

È anche in questo decreto indicata l' ora del!' osservanza notturna, 
che doveva essere in ogni tempo la mezzanotte. Leggiamo infatti nelle 
Regole del I 746 al Cap. XXI -. De aliis exercitationibus spiritualibns 
Congregationis: « Media labente nocte recitabuntur in Choro preces ,, 
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matutinae gravi pioque tono etc. » Anche per questo punto la Com­ 
missione, di cui supra, volle una modificazione, stabilendo cioè che 
prima del Mattutino si dessero sempre cinque ore di riposo. E così 
essa glustificaya tale proposta nel suo «Voto» - « In his praescri­ 
bitur inter caetera ut Matutinae Laudes quovi anni tempore recitentur 
media labente nocte : quod apud eos interpretatur in ipso mediae no~is 
articulo. Id vero aestivo tempore valde noxium arbitramur valetudini 
cum vix quarta post susceptum somnum hora quies sit interrumpenda 
deque lecto surgendum. Itaque consultius esse putaremus si Capitis 
XXI initium in haec verba redìgeretur : Per anni cursum surgant ad 
laudes Deo concinendas media labente nocte: ifa tamen ut quinque 
horarum spatium quieti corporum antea relinquatur ». E cosl si cor­ 
resse nell'edizione del 1769; finchè in quella del 1775 si ridusse quel 
periodo come lo è presentemente. 

Degna pure di. rilievo è la determinazione presa in questo Capitolo 
di aprire una fabbrica di panno in un Ritiro. Di questo ne dovremo 
parlare in seguito ancora. Per ora aggiungeremo solo che essa si aprì 
realmente nel Ritiro di S. Angelo. Più tardi fu trasportata in quello dei 
Ss. Giovanni e Paolo ed ivi si trovava all'epoca degli ultimi sconvol­ 
gimenti politici in Italia. Ristabilitesi in qualche modo le cose e ritor­ 
nati i Religiosi nel Ritiro non fu più possibile di fabbricare il panno 
in casa per le forti tasse, che si sarebbero dovute pagare, e fu me­ 
stieri d'allora in poi di ricorrere per tale scopo alle ditte. 

ATTI DEL SECONDO CAPITOLQ GENERALE 

dei Chierici Scalzi della Congregazione della Passione Ss.ma 
di Gesù Cristo, tenuto in 5 Sessioni · 

in questo Ritiro di S. Angelo, cioè il 12, 13 e la mattina 
del 14 Ma·zo 1753. 

Dovendosi ogni sei anni secondo il prescritto delle Regole della 
Congregazione dei Chierici Scalzi della Passione di Gesù Cristo con­ 
gregare il Capitolo Generale, e di già mancando soli tre mesi per ter­ 
minare il primo sessennio da che ne fu celebrato il primo nel sacro 

I ) 
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Ritiro della Presentazione, il R.mo P. Paolo della Croce, vigtlantissimo 
Padre e Preposito della medesima Congregazione, con tutta solleçitu­ 

. dine e diligenza intimò con lettera Circolare a tutti i Rettori di Con­ 
gregazione nel mese di dicembre del 1752 il secondo Capitolo Generale 
da celebrarsi nel sacro Ritiro di S. Angelo, come luogo più comodo 
ai Capitolari e a tale effetto più opportuno, alli 12 di Marzo del 1753. 
Che però a tempo debito e alcuni giorni prima di entrare in detto Ca-, 
pitolo, giunsero in questo Ritiro di S. Angelo tutti i R.R. P.P. Capi­ 
tolari, quali veramente diedero buon saggio di loro stessi tanto n.e! 
loro procedere, che nell'osservanza .regolare; perciocchè si videro 
amanti, del silenzio, raccolti in Dio, obbedìentt ai Superiori, assìduì in 
Coro, dediti alla S. Orazione, mansueti; umili e adorni di quelle virtù 
che si sospirano in un buon Religioso. Quello poi che diede maggiore 
edificazione fu il dire ciascuno con umile sentimento la sua colpa in 
refettorio al P. R.mo, e per dimostrare il perfetto staccamento del loro 
cuore da . ogni cosa creata e che non amavano se non Gesù e Gesù 
Crocifisso, fecero lo sproprio nelle mani del detto P. R.1110 anche de.Ile 
cose più minute, necessarie per loro uso, giacchè altro non avevano, 
come Breviario, cappello, scritti, sporta e cose simili. Fra tanto che si 
disponevano le cose per il Capitolo, per tre giorni continui si fece 
l'Esposizione del Ss. Sacramento, per implorare l'assistenza dello 
Spirito Santo in affare di tanto rilievo. Nell'ultimo giorno di questo 
triduo. fu fatto dal M. Rev. P. Marcaurelio del Ss. Sacramento, uomo 
di pietà e dottrina, un compuntivo e dotto discorso a tutti li Vocali 
e Religiosi congregati in Chiesa, dimostrando con vivezza di spirito e 
con sode e chiare ragioni l'obbligo dei Capitolari tanto in estirpare 
gli abusi anche. minimi, se mai in questa novella vigna dPI Signore 
fossero introdotti, quanto in premunire con savissime ordinazioni I' os­ 
servanza delle Regole e invigilare sopra delle medesime coli' ottima 
elezione dei superiori, a tale effetto più opportuni e capaci. La mattina 
seguente, che fu il 12 Marzo, coli' assistenza di tutti li Capitolari e 
Reltgiosi fu cantata dal P. R.mo solennemente la Messa de Spirita 
Sancto, dopo la quale sonato il doppio delle campane fu intonato dal 
medesimo, vestito di cotta e stola, il Veni Creato, Spiritus, quale inno 
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si proseguì a carrtare in processione, formata non solo dai Capitolari, 
ma da tutta la Comunità Religiosa. Terminata detta processione avanti 
l' Altar Maggiore colle solite orazioni, finalmente li M.M. R.R. P.P.· 
Vocali in silenzio, ri7'concentrati in se stessi e raccolti in Dio entrarono 
in Capitolo, in cui, invocato di nuovo brevemente lo Spirito Santo, 
per incominciare il tutto dalla preziosissima virtù dell'umiltà, tutti li 
Vocali genuflessi dissero la loro colpa al P. R.mo. Dopo di ciò il 
prefato P. R.mò con umilissimo sentimento, deposta la suprema sua 
Prelatura di Congregazione e il sigillo del suo ufficio, per eccesso di 
sua umiltà, con una fune al collo, con corona di spine in capo in fondo 
della stanza del Capitolo, con parole da Iare intenerire le pietre, disse 
la sua colpa al Presidente del Capitolo, il M. Rev, P. Gio: Battista 
di S. Michele Arcangelo, primo Consultore, è. uomo di grande orazione, 
santità e zelo, e a tutti li R.R. P.P. Capitolari, li quali a vista di tanto 
esempio del loro Padre restarono inteneriti, compunti ed edificati. 
Dopo queste premesse si venne in questa prima sessione ali' elezione 
del Preposito e altri uffici di Còngregazione, come si dirà distintamente 
in appresso, dopo la quale al suono delle campane si radunò tutta la 
Comunità Religiosa in Chiesa, e intanto il_ nuovamente eletto P.- Pre­ 
posito, il P. Paolo della Croce, postosi cotta e stola, con tutti i Ca­ 
pitolan si portò in Chiesa, dove però prima non comparve, che non 
fosse pubblicata dal Segretario solamente questa ele~ione, ricevuta con 
sommo giubilo e contento da tutti i Religiosi, perché caduta nella per­ 
sona del loro carissimo e amorevolissimo Padre. Venuto dunque in 
Chiesa il P. Rrnn fece col suo solito infuocato spirito, una breve, ma 
fervorosa esortazione, che cavò lagrime dì tenerezza dai suoi Religiosi, 
i quali si sarebbero infervorati alla santità e perfezione, ancorché non 
fossero stati di quella integrità di vita, che sono, ma freddi e tiepidi 
nel servizio del Signore. Dopo la detta esortazione con spettacolo de­ 
gno a vedersi fu resa dai Religiosi obbedienza al P. R.mo, che con 
tenerezza di affetto e amore di Padre tutti cordialmente abbracciava 
e si stringeva amorosamente al petto, e finalmente intonato solenne­ 
mente il Te Deum si resero le dovute grazie al Supremo Dator d'ogni 
bene, che con tanta profusione delle sue grazie e unzione· delle sue 

,, 
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misericordie, si era degnato di benedire si santa elezione con questo 
Consesso Capitolare, in cui non potevano desiderarsi maggiore unione, 
pace e indifferenza. 

Si diede dunque principio il dì 12 Marz9 'al Secondo Capitoto 
Generale· di nostra Congregazione, composto di dieci Capitolari, cioè 
il P. Rrno, due Consultori e sette Rettori di Congregazione e sono i 
seguenti: 

Il P. R.mo Paolo della Croce, 
Il Primo Consultore, M. R. P. Gio: Batlista di S. Michele Arcan- 

gelo, , 
Il Secondo Consultore, M. R. P. Mare' Aurelio del Ss. Sacramento, 
Il Rettor.e della Presentazione, M. I~. P. Fulgenzio di Gesù, 
Il Rettore di S. Angelo, M. R. P. Francesco Antonio del Crocifisso, 
Il Rettore di S. Eutizio, M. R. P. Luc'Antonio di S. Giuseppe, (I) 

(I) Nel primo Capitolo Generale a Rettore del Ritiro di S. Eutizio era 
stato eletto il P. Tommaso M. del Costato di Gesù, ma pochi mesi appresso 
egli vi rinunziò per poter attendere con più agio ali' esercizio delle ss. mis­ 
sioni. Il S. Fondatore accettò la rinunzia e nel darne a lui notizia per iscritto, 
addusse i motivi che l'avevano indotto ad accondiscendere alla sua domanda, 
e sono: 1°. per non· lasciare il Ritiro cosi sovente senza Rettore; 2°. perchè 
egli potesse applicarsi più liberamente ali' esercizio dell'apostolico ministero; 
3°. per maggior quiete del suo spirito - Fu sostituito per il momento dal 
Consulto- Generale P. Fulgenzio di Gesù, il quale poi, avendo dovuto succe­ 
dere nel Magistero dei Novizi al P. Mare' Aurelio, che era stato fatto Lettore. 
del primo studio formale e si era dovuto perciò portare nel Ritiro di S. An­ 
gelo, cedette il luogo al P. Antonio della Passione, al quale poi dopo breve 
tempo successe il P. Francese' Antonio del Crocifisso - P. Fulgenzio disim­ 
pegnò pure le parti di Superiore intèrino nel Ritiro della Presentazione - Cosi 
pure nelle fondazioni avvenute in questo periodo di tempo, furono stabiliti i 
relativi Superiori. Ma l'anno 1750, in .cui finiva il primo triennio dei due che 
dovevano decorrere dal primo Capitolo per la celebrazione del secondo, ebbe 
luogo una specie di riunione, detta Capitolo dal P. Silvestrelli, per procedere 
ali' elezione dei Superiori delle case, la cui carica non doveva protrarsi oltre 
i tre anni. ~. detta adunanza presero parte il S. Fondatore, il P. Giovanni 
Battista e il P. Fulgenzio; e fu tenuta il IO febbraio. F·urono eletti: Rettore 
della Presentazione, il P. Fulgenzio di Gesù; di S. Angelo, il P. Francesco 
Antonio; di S. Eutizio, il P. Stefano di S. Gioachino: di Ceccano, il P. Anto­ 
nio della Passione; di Toscanella, il P. Luc'Antonio di S. Giuseppe - Ma 
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ll;Rettore di S. Maria di Corniano, M. R. P. Stefano di S. Gioachino, 
Il Rettore di Mari~ Ss.rna del Cerro, M. R. P. Domenico della 

Concezione, 
Il Rettore di S. Sosio, M. R. P. Tommaso M. del Costato di Gesù, 
Il Rettore di Maria Ss.ma Addolorata, M. R. P. Bernardino di S. 

Anna, 
Nella Prima Sessione in primo luogo fu fatta l'elezione dei P.P. 

Discreti del Capitolo, e a pieni voti cadde nei Rettori più anziani di 
Congregazione, il P. Fulgenzio di Gesù e il P. Francesco Antonio del 
Crocifisso; indi si. passò ali' elezione del Segretario, e fu eletto il P. 
Pietro M. delle Piaghe di Gesù. Procedutosi poi ali' elezione del Pre- • I 

posito di Congregazione, è stato a pieni voti di nuovo assuuto a una 
tal carica il P. R.mo Paolo della Croce; poi essendosi venuto alle 
altre elezioni : 

In primo Consultore di nuovo è stato eletto il M. R. P. Gìo : 
Battista di S. Mich. Are., 

non si sa per qual ragione, questi tre ultimi Rettori non entrarono mai nel- 
1' esercizio delle loro cariche. Il P. Tommaso invece proseguì ad essere Supe­ 
riore del Ritiro di Ceccano, finchè si trasferì alla fondazione di S. Sosio. Il 
P. Domenico della Concezione seguitò similmente a governare il Ritiro di 
Toscanella ed al Ritiro di S. Eutizio v.i andò come Superiore il P. Luc' Antonio 
- In quest'occasione poi rinunziò alla sua carica di Consultor Generale il 
P. Fulgenzio di Gesù, perchè trovavasi troppo lontano dalla residenza del P. 
Preposito, che si era stabilito a S. Angelo, ed in suo luogo fu eletto il P. 
Marc'Aurelio (Cronaca del P. Silvestrelli · L. 4 - pag. 201). - Avvenuta 
poi l'anno 1752 la fondazione del Ritiro di Terracina ne era nominato Rettore 
ii P. Antonio della Passione. Ma avendo poi questi dovuto partire da Terra­ 
cina· per i motivi da noi accennati nel prologo alla lettera Circolare 5a_ del 
N. S. Padre. (Bollettino anno Ili, n. 8, pag. 236). fu sostituito dal P. Ber­ 
nardino di S. Anna, già Vice Rettore in luogo -- Abbiamo accennato a queste 
etezlorn per dare ragione del cambiamento di uffici che i nostri Confratelli 
possono rilevare, confrontando i nomi dei Superiori intervenuti a questo Ca­ 
pitolo con quelli eletti nel precedente. Di tutti i Religiosi qui ricordati, ad 
eccezione del P. Antonio della Passione, che, come si sii, non perseverò in 
Congregazione. esistono brevi cenni sulla loro santa vita nella raccolta di 
biografie date alle stampe dal P. Bernardo M. di Gesù di s. m. Dei nuovi 
Ritiri fondati e qui nominati se ne tratterà a suo tempo nell'opera che già 
abbiamo incominci ito a pubblicare, del P. Giammaria « Storia dellefondazloni ». 
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In Secondo Consultore di nuovo è stato eletto il M. R. P. Mar­ 
caurelio del Ss. Sacramento, 

In Provinciale è stato assunto il M. R. P. Tommaso M. del Co­ 
stato di Gesù, 

In Rettore del Ritiro della Presentazione il M. R. P. Francesco 
Antonio del Crocifisso, 

In Rettore del Ritiro di S. Angelo il M. R. P. Lqc' Antonio di S. 
Giuseppe, 

In Rettore del Ritiro di S. Eutizio il M. R. P. Stefano di S. Gioa­ 
chino, 

In Rettore del Ritiro di S. Maria di Corniano il M. R. P. Giuseppe 
dei Dolori di Maria Ss., 

In Rettore del Ritiro di Maria Ss. del Cerro il M. R. P. Rai­ 
mondo del Cuore Addolorato di M. Ss., 

In Rettore del Ritiro di S. Sosio il M. R. P. Domenico della Con­ 
cezione, · 

· In Rettore del Ritiro di M. Ss. Addolorata il M. R. P. Giovanni 
Maria di S. Ignazio, 

Consultori del M. R. P. Provinciale, il P. Rettore di S. Sosio, P. 
Domenico della Concezìone, e il P. Rettore di S. Maria di Corniano, 
il P. Giuseppe dei Dolori di Maria Ss. 

Compagni del M. R. P. Provinciale nelle Ss. Missioni, il· P. Ber­ 
nardino di S. Anna e il P. Costanzo di S. Gabriele Arcangelo. 

Si è fatta anche da chi si spetta (2) I' elezione del Direttore dei 
Novizi nella persona del M. R. P. Fulgenzio di Gesù, e finalmente 

(2) Crediamo bene dare ragione della frase « fatta l'elezione del Maestro 
da chi si spetta • che si trova negli atti come di questo, così del precedente 
Capitolo - Al Capo X delle Regole del 1746, corrispondente ali' VIII delle 
attuali, troviamo a questo riguardo stabilito: Tyronum Magister a primo Prae 
side Cangregationis una cum senioribus et consultoribus eligetur: onde pure 
avvenendone la nomina in Capitolo, poteva benissimo qualche Capitolare es­ 
sere escluso dal dare il voto iii merito. Così troviamo ançora nelle Regole del 
1769 - La disposizione attuale vi fu inserita nella revisione e approvazione 
avvenuta l'anno 1775. l' 
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dopo le prefate elezioni, datesi dal P. Rrno Paolo 'della 'Croce, Pre­ 
posito Generale, e dar M. R. P. Tommaso M. del S. Costatodì Gesù, 
Provinciale, il giuramento di ben governare la Congregazione e di di­ 
fendere la Giurisdizione della medesima, si è sciolto il pri1110 Con­ 
gresso Capitolare, e fu fatto, come sopra si disse, il rendimento di 
grazie. 

Il giorno dopo pranzo del dì 12 Marzo ad ora debita fu fatta la 
Seconda Sessione, e a suono di campanello radunatisi di nuovo li 
M.M. R.R..P.P. Capitolari, furono esaminate le ordinazioni· del primo 
Capitolo Generale, le quali dopo varie -consulte furono stabilite per 
leggi nella maniera che seguono : 

I. Che i Laici portino il collare del mantello come gli altri, ma 
il collare sia più basso; 

2. Che dove al Cap. 10'' della Regola si dice che nei ~iorni fe­ 
stivi tutti debbano intervenire all'Esame, s'intende ancora i festivi di 
mera Regola; 

3. Che sebbene le Regole latine Cap. 14 trattandosi dello scriver 
lettere dicono apertarnente : nullae prorsus etiam ad consanguineos 
mittantur, deve ciò intendersi dei soli carteggi superflui e nor neces­ 
sari, come dicono le Volgari ; 

4. Che per mantenere esatta ed inviolabile la nostra povertà di 
vivere senza entrate e rendite stabili, come si prescrive al Capo 15 
della Regola, in tutti li Ritiri dove li frutti dell'orto sovrabbondano 
ali' onesto mantenimento dei Religiosi e riconoscimento doveroso dei 
Benefattori, si distribuisca il di più in sostentamento dei poveri proi­ 
bendosene ogni vendita o altro mercato; 

Circa il Romitorio di S. G_iro!amo per ora si stia ad mentem R.mi; 
Circa il Castagneto della Presentazione si determina che in per­ 

petuo non sr possa affittare e vendere nulla del suo fruttato, ma le 
castagne servano per il Ritiro e Bendattori; (I) 

5. In vigore del Capitolo 15° in cui si dice che il Rettore per le 

(I) Del Castagneto della Presentazione se ne parla nel!' opera che pubbli­ 
chia~o : Storia delle Fondazioni. 

I 
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necessità del Ritiro possa spendere qualche somma per mano di un 
La.~co o '"di u~ .• Religioso più atto, si dichiara dal Capitolo Generale 
che il Rettore non possa tenere nella Cassa del Deposito più di scudi 

, 10, e se il bisogno costringe a ritenere maggior somma, questo deve 
. . , 

essere approvato dal Preposito e Consultori; 
Inoltre si dichiara che quando il Rettore pone o estraejdalta Cassa 

del Deposito qualche denaro, vi sia presente l'anziano che terrà. l'altra 
chiave del medesimo, e alla sua presenza n~__n solo si chiuda, ma s~ 
segni il giorno, il mese e l'anno, e quanlo si mette e quanti s1 
estrae, in un libro ·a parte, e in che cosa si è 'speso; e!tanto il Rettore 
che I' Anziano fi sottoscrivano immediatamente su detto libro : 

6. ·Si dichiara che il chiedersi dal suddito al Rettore il suo biso­ 
gnevole è obbligo di Regola, e i(chiederlo genuflesso, d(::perfezione; 

·così si spiega quel virtutis et perfectionis meritum Fratres augebunt, 
del Cap. 16; 

7. Che eccettuate le feste del Natale del Signore, Epiphania Do­ 
mini, Natività di Maria Ss., sua Assunzione al Cielo,} Tutti i Santi e 
Titolari della Chies(:del Ritirotsi debba nell'_altre il venerdì osservare 
il digiuno, essendo così disposto nelle Regole volgari e solo per:sba- 

. glio del Traduttore altrimenti espresso in latino. Alle feste dei Santi 
Apostoli.s'aggiunga tnche la Natività di S. Giov. Battista nella quale 
si digiuna solamente venendo in venerdì; 
__ Che nei digiuni festivi si dia al pranzo il solito delle altre feste, 
eèi,·e il- piattino da darsi la sera delle ferie 2", 3, e 5, sia con religiosa 
parcità secondo il pio costume; 

8. Che sebbene il_,Cap. 25 De studio titterarum', paia fatto pe(~i 
soli studenti, tuttavia gli altri Religiosi-abilì allo studio v'impiegheranno 
le ore destinate dal Regolamento-Orario, essendovi obbligati e per ra­ 
gion dello stato e dell' altre intenzioni della Regola, come da più capi 
delle medesime e massime dal 5° si raccoglie ; 

Chi per qualche indisposizione o gravezza d( testa non potrà per 
qualche tempo applicarsi ai consueti studi, ne farà inteso il Superiore, 
che li sospenderà a suo arbitrio e l'impiegherà in altri esercizi ; 

9. Che nei passeggi comuni, ai quali deve assistere il superiore 

. j 

l 
J.!, 
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o suo sostituto si parli bensì di cose di sollievo di spirito, ma non 
mai distrattive e sempre in presenza del Superiore, proibendosi rigo­ 
rosamente l'allontanarsi due a due o più, per fare colloquii segreti; 

Che chi colla dovuta licenza va a studiare a memoria fuori vicino 
al Ritiro, osservi silenzio e non possa conferire con altri, che se sem­ 
bra altrimenti ordinato nelle Regole latine, dichiara il Capitolo ciò 
essere succeduto per inavvertenza del Traduttore, mentre nelle volgari 
si determina espressamente I' opposto ; 

Che per andare al passeggio nelle ore di sollievo di mente, non 
v'è bisogno di licenza, ma bensì di silenzio, dovendo essere solitario; 

IO. Che la benedizioue, solita darsi la sera ai Laici, si estenda a 
tutti secondo il prescritto della Regola Cap. 30°, che non solo i Laici · 
nel Capitolo del Venerdì non parlino mai, se non sono iuterrogati, 
ma anche i Chierici non in sacris non avendo ancora essi voce in ca­ 
pitolo; che in occorrenza di feste la disciplina sì anticipi o trasferisca 
solamente in quelle solennità, che escludono il Venerdì dal digiuno, e 
che questa si faccia una volta da tutta la Comunità nella morte di 
ciascun Religioso in suffragio della di lui anima; 

11. Che li Missionari al ritorno in Ritiro, dopo il riposo al più 
di otto giorni, facciano gli Esercizi Spirituali per ripigliare con più 
vigore la regolare osservanza; gli studenti li faranno nelle vacanze 
prima di ripigliare li studi, nella novena del Ss. Natale ~ nella Setti­ 
mana Santa, in cui devono cessare da ogni applicazione; che gli 
Esercitanti forestieri non siano ammessi alla ricreazione comune nè 
dentro nè fuori del Ritiro, ma che stiano col suo Direttore, a riserva 
però di qualche persona benemerita della Congregazione : in tali con­ 
tingenze però si devono considerare il comodo e la possibilità dei 
Ritiri; 

12. Che i giovani Novizi ed anche Professi non avvezzi al tabacco 
non possono pigliarlo -senza giusta causa riconosciuta dal medico per 
motivi espressi negli Atti Capitolari. In Chiesa poi, Coro, Refettorio e 
Capitolo si proibisce espressamente a tutti di prendere palesemente 
tabacco, e però si faccia con gran cautela, circospezione e religiosa 
moderazione ; 
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Che nei Ritiri di profonda solitudine, come Presentazione, S. An­ 
gelo, e in quello del Noviziato ubique non vi siano confessionari per 
donne; 

13. Si ordina a ciascun Rettore di non permettere che la mattina 
si celebrino Messe prima di mezz'ora di orazione senza urgente ne­ 
cessità o propria o della Congregazione, e che in tal caso si premetta 
sempre una conveniente preparazione; 

14. Che essendo indefinito nelle Regole di qual materia esser 
debba ·Ia nostra cintola, dopo maturi riflessi si è determinato che sia 
di pelle nera, come più espressiva di mortificazione e penitenza; 

15. Si ordina al Rettore di ogni Ritiro che in ogni occasione 
d'infermità, renda informato il medico, che non può far levar la tonaca 
ali' infermo, se non gravissima et peculiari causa, come comandano le 
Regole - Cap. 39 ·- che però ne incarichi la di lui coscienza; avver­ 
tendo però che se la gravità della malattia non permettesse al Reli­ 
gioso infermo il suo abito nel!' atto del suo morire, con tutto ciò questo 
deve farsi nella maniera possibile e nel modo che sarà stimato migliore 
dal P. Rettore o infermiere ; 

16. Che li Consultori del Preposito siano solamente a lui soggetti 
e precedano tutti anch_e Rettorì senza però autorità di comando; 

17. Che li Chierici non ancora in sacris nei Ritiri di Noviziato 
stiano sotto la disciplina del Maestro dei Novizi, con questi abbiano 
dentro e fuori ricrea zinne comune e negli altri lo facciano separata­ 
mente col. Maestw delle cose spirituali o altro destinato, dicendo le 
Regole - Cap. 28 - Si Clerici professionem non emiserint neque exces­ 
serint ,a Professorio, ab aliis secreti manebunt. Il che si estende pure 
dal Capitolo ai Laici che non avranno ancora cinque anni compiti di 
professione. Il tutto però s'intende particolarmente in questi principii 
secondo il commcdo, che vi sarà in Ritiro a giudizio del P. Rettore; 

18. Al Maestro dei Novizi, il quale censeri debet Superior del 
Noviziato per giusta convenienza dovrà dare la precedenza il Vice­ 
Rettore; ciò nulla pregiudicando alla Regola che parla di tutti li Ritiri 
in generale e non del Ritiro del Noviziato in particolare. Spetterà 
puranche al suddetto Maestro in assenza del Rettore ricevere le colpe 

-::=-------- 
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dei Professi in Refettorio, fare i Capitoli ecc. Negli altri Ritiri ciò sara 
ufficio del Vice Rettore o di altro eletto dal Superiore come più idoneo; 

19. Che fra gli altri officiai) della Casa si stabilisca dal Superiore 
chi provveda i snggetti ogni, otto giorni di fazzoletti, ogni quindtci di 
mutande ed ogni mese di sudario, quando comodamente 'però si può 
fare; in riguardo ai Novizi ne farà l' elezione il Maestro con intelli­ 
genza però del Rettore; 

20. Che li Rettori di loro talento non possano far fabbriche o 
altre cose di gran rilievo senza aver prima udita la risoluzion€' del 
Capitolo conventua1e e ricevutone la conferma dal Preposito o Pro­ 
vjncìale nella sua Provincia. Come pure, che senza licenza del mede­ 
simo non possa andare o mandar altri fuor- di Diocesi a far Missioni; 

21. Che la mutazione dell'orazione per l' esfate cominci dal 1° 
di Maggio sino al 1° di' Ottobre e che gli eletti in Proposito e Pro­ 
vinciale diano il giuramento di ben governare la Congregazione e di­ 
fenderne la giurisdizione," 

Nel giorno 13 del prefato mese di Marzo furono fatte due altre 
Sessioni, una la mattina, l'altra la sera, onde ad ora congrua raduna­ 
tisi li RR. PP. Capitolari col solito suono di campanell0, dopo maturi 
riflessi furono fatti vari provvisionali decreti per sempre più mantenere 
la regolare osservanza e per buono incamminamento della Congrega· 
zione, come segue: 

1. Che non si prenda direzione ordinaria di bizzo1che, · dame e 
monache, particolarmente da giovani; e circa gli anziani e graduati 
dipenda dal P, R.mo il concedergli o negargli la licenza, la qual fa­ 
coltà si riserva a darsi anche dal P. Provinciale i 

2. Che nessuno dei nostri Religiosi s' ingerisca nelle fondazioni 
dei Monasteri e Conservatori senza la facoltà espressa del P. R.mo e 
suoi Consultori ; · 

3. Che in Missione si osservi in tavola il silenzio; che si mangi 
circa il mezzogiorno e anche prima e che fatta la benedizione ·si legga 

· cinque o sei righe o detla Scrittura o del Cap. De Missionibus, inoltre 
che i Missionari facciano .t' orazione in comune e alzati di letto, e che 
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quando andranno per il paese' vi sia sempre o il suo compagno e se 
esso fosse impedito, vi sia qualche Chierico o altra. persona devota; 

4. Che per mantenere la santa povertà e .carità fra terna tutti li 
nostri Ritiri siano come un solo, et omnia sint communia, sicchè se un 
Ritiro abbonda di più limosine, debba soccorrere gli altri che si tro­ 
veranno in bisogno, e a tale effetto si ordina a tutti li religiosi che 
subito dopo Pasqua mandino al Preposito e rispettivamente al Provin­ 
ciale una sincera. e viridica nota delle limosine di grano, vino, olio, 
legumi, denaro, messe ecc., acciò li Superiori possono fare il giusto 
ripartirnento, ma però colle dovute prudenziali cautele e segtetezza, 
proibendosi inoltre la vendita di alcun capo di roba che stia in Ritiro· 
senza licenza del Preposito o Provinciale; 

' 5. Che per le notizie certe dei casi successi in altre Religioni si 
proibisce a tutti li Rettori e Religiosi in generale e in particolare tanto 
nel tempo presente che nel tempo futuro· I' intromettersi a provvedere 
tabacco o qualsisia altra cosa di contrabbando per nessuno anche fosse 
speciale Benefattore; 

6. Il Capitolo Generale assolutamente comanda e determina che 
nelle scuole di Congregazione s'insegni la dottrina rlell' Angelico Dot­ 
tor S. Tommaso e che tutti li Figli di nostra Congregazione siano 
tenuti a seguirla. Inoltre si stabilisce che in ogni Ritiro di studio for­ 
male il Mattutino si dica a mezzanotte cogli altri, ma a voce bassa e 
corrente e per tutto l'anno si faccia, anche l'inverno, mezz'ora di ' 
orazione dopo il Mattutino eccettuato però le feste, le vacanze grandi 
e il tempo degli Esercizi; il che s'intende ancora del!' orazione da farsi 
dopo Compieta, mentre, eccetto tali tempi, sarà mezz'ora; che I' esame 
particolare e lezione spirituale basta si facciano una volta il giorno 
secondo la direzione del Maestro; che l'esame comune in tempo di 
studio. si faccia solamente le feste; che tutti ì Chierici indifferentemente 
siano ammessi almeno agli s_tu~i di Logica e Morale; che li studi siano 
continuati, ancorchè li studenti ~i ano fatti Sacerdoti; e che, li studi -non 
debbano essere interrotti,.~ ma bensì continuati a tenore delle Regole; 
i Lettori che siano tenuti solamente ad alzarsi la notte nelle prime tre 
feste di Natale, nelle tre di Pasqua, tre di Pentecoste e tutte le altre 
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feste dì precetfo sì del Signore che di Maria Ss., nella Natività di S. 
Giovanni Battista, nella festa di Tutti i Santi, del Titolare della Chiesa, 
del Principe degli Apostoli, nella Commemorazione dei Fedeli Defunti 
e nella festa di S. Tommaso d'Aquino, che sarà dì festivo nel Ritiro 
di studi formali. Queste tali esenzioni però sono solamente per li Let­ 
tori e Ritiro di studio formale e non per qualsivoglia altro Ritiro in 

- cui si studi- Morale, anche sotto Maestro ; 
7. Si determina che quando la Congregazione stia in stato migliore 

si stabilisca un Ritiro per Provincia, in cui fatta la scelta dei giovani 
più abili e più capaci, terminato il corso di Teologia, attendano sotto 
un buon Maestro a rendersi atti per le sante missioni; 

8. Assolutamente si ordina che nessuno sia proposto al Sacerdozio, 
se non dopo cinque anni di professione, se forse per qualche rilevante 
motivo di Gloria di Dio, non paresse altrimenti al Preposito e suoi 
Consultori ; 

9. Che nessuno ricevuto in qualità di Laico possa essere assunto 
allo stato di Chierico, nè si debba ricevere alcuno che abbia vestito 
abito di altre Rel!gioni; o Congregazioni che vivono in Comunità; 

IO. Che nessuno per gran soggetto che sia, possa uscire in Mis­ 
sione prima di tre anni compiti di Congregazione; 

11. Che i Noviziati di Congregazione abbiano la Chiesa in Clau­ 
sura dove non possano entrar donne (I); nè che ivi si possano man­ 
dare dal Preposito o altri Superiori, i Religiosi ad correptionem; 

. 12. Che si procuri ogni modo possibile per porre la fabbrica dei 
panni e che in questa si lavori una sorta sola di panno e non di più 
qualità una per l'estate e l'altra per l'inverno; 

13. Che li Padri Spirituali non si arroghino veruna autorità col 
volere obbligare i Religiosi massime Chierici, che vadano da loro, ma­ 
che in· questo si stia .secondo il prescritto della Regola, la quale ha 
stabilito per Direttore principale il Rettore, avendo però libertà li sud­ 
diti d'andare anche dal P. Spirituale ogni volta che hanno bisogno, 

(I) E tale e oggi ancora il Noviziato fondato dal N. S. Padre sul Monte 
Argentaro. 

, 
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à riserva che il Rettore non conoscesse qualche assurdo ~ dì troppa 
frequenza o'IÌ. altro; 

14. Che dal!' ultima Messa nei dì feriali non siano esenti che li 
studenti dì studio formale e quelli che avranno la licenza del Superiore 
locale e che nessuno dei Religiosi~os.sa uscire dal coro della mattina, . ~...._..., 
se non dopo Terza, senza necess 'afl1cenza; 

15. Che li R.R. P.P. Consultori del Preposito Generale precedano 
a tutti, anche Provinciali; che li Rettori precedano nei Capitoli non 
secondo l' anzianità di Professione, ma secondo l' anzlanltà delle fon­ 
dazioni dei Ritiri, dei quali sono Rettori; che i Religiosi non graduati 
precedano secondo l'ordine di anzianità di Professione e i Sacerdoti 
Novizi che precedono nel Noviziato ai Chierici, quando questi sono 
Sacerdoti, deb!JAno avere la precedenza; 

16. Che il P. Rev.mo Preposito ha tutta l'autorità di lasciare uno 
dei Consultori in suo luogo; 

17. Si è determinato nel Capitolo e si è risoluto che nessuno dei 
Rettori o altri, anche. Provinciale, non possano sotto qualsisia pretesto 
aprir mai le lettere scritte dal P. R.mo o suoi Consultori ai sudditi 

I 
di tutte le Provincie e Ritiri, nè d'impedire o aprire le lettere dei sud- 
diti scritte ai sopra detti Superiori, che i Rettori, Vice· Rettori, ecc. o 
Provinciali siano tenuti a ben sigillarle in presenza dei medesimi 
sudditi, sotto pena della deposizione dall'ufficio; e sotto I' istessa 
pena a qualsisia altro si comanda lo stesso in ordine al Provinciale 
e suoi Consultori. 

Finalmente si · sono letti in pubblico Capitolo li stati in cui si ri­ 
trovano li Ritiri di Congregazione ed apparvero essere sufficientemente 
provveduti, secondo la povertà professata, come si raccoglie dalla 
'relazione portata dai Rettori, i quali al nuovo Capitolo Provinciale 
dovranno portare lo stato dei loro Ritiri sì vecchio che nuovo per 
farne il dovuto confronto. 

In ultimo il Ven. Cap(tolo Generale ordina che questi decreti si 
del primo che di questo secondo Capitolo, si leggano ogni tre mesi 
in Refettorio. 

,, 
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Paolo della Croce Preposito 
Gio : Battista .di S. Mich. Are. - l" Consultore 
Mare' Aurelio del Ss. Sacr. - 2° Consultore 
Tomaso Maria del Costato S~. di Gesù Provinciale eletto 
Fulgenzio di Gesù Rettore della Presentazione 
Francescantonio del Crocefisso Rett. di S. Angelo 
Luc' Antonio di S. Giuseppe Rettore di S. Eutizio 
Stefano di S. Gioachino Rettore di S. Maria di Corniano 
Domenico della Ss. Concezione Rett. di Maria Ss.ma del Cerro 
Tomaso Maria del Costato Ss.mo di Gesù Rettore del Ritiro 

di S. Sosio 
Bernardino di S. Anna Rettore del V. Ritiro di M. Ss. Add. 

Terminato con somma pace il nostro Capitolo assistito con modo 
particolare dallo Spirito Santo, fu suonato il doppio delle campane, 
sicchè tutta la Comunità religiosa radunatasi a tal segno di giubilo 
nella stanza Capitolare, furono dal P. Se~retario pubblicate le elezioni 
degli Offiziali di Congregazione, riserbandosi a leggere per scarsezza 
di tempo l' altre ordinazioni in Refettorio. Indi ordinatamente andati 
tutti li Religiosi anche Capitolari in Chiesa fu dal P. Rev.mo cantato 
di nuovo, ma col Venerabile esposto il Te Deum in rendimento di 

' grazie ali' Altissimo dell'esito felice dei nostri Capitolari Congressi. 
Leggendosi poi I' istessa mattina dal Segretario in Refettorio gli atti e 
ordinazioni del Capitolo, quando appunto pubblicò il giuramento fatto 
dal P. Preposito e P. Provinciale de bono Congregationis regimine et 
jurisdictione servanda, tutti quei Religiosi assunti alla dignità di Ret­ 
tore, quali ~i trovavano presenti furono presi da tanto fervore e zelo 
a prò di questo picciolo gregge del Signore, che immediatamente 

' alzandosi in piedi, col porsi la mano al petto vollero fare l'istesso 
giuramento; atto veramente che mosse a lagrìme di tenerezza non solo 
il nostro P. R.mo Paolo della Croce, pietra fondamentale di nostra 
Congregazione, ma altresì la Comunità Religiosa: sempre più amante 
e della gloria di Dio e della propria perfezione, sicchè da sì fatti 
successi s'accresce ognora più ilei nostro· cuore una costante fiducia 
che S. D. M. voglia versare sopra di noi la piena delle sue berrefi- 
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cenze e che voglia dilatare la picciolezza di nostra Congregazione, 
acciò così verbo et exemplo dei suoi veri figli s'esalti il Santo Nome 
di Dio e s'imprima nei cuori dei fedeli la scordata memoria della 
Passione amarissima del N. S. Gesù Cristo, per poi goderne il meritato 
frutto nel suo Paradiso. Amen. 

PIETRO M. delle Piaghe di Gesù Segretario 

Dato dal Ritiro di S. Angelo di Vetralla 14 Marzo 1753. 

------- ~- ------ 

Cronaca della Nostra Congregazione 
--------- 

Mons. Nussbaum traslato alla sede di Sault Ste Marie e 
Marquette. - Apprendiamo con piacere e comunichiamo con gioia a. 
tutta la Congregazirne che il Santo Padre ha traslato Sua Ecc. Paolo 
Giuseppe Nussbaum, nostro éfmatissimo Confratello dalla sede titolare 
di Gerasa a quella residenziale di Sault Ste Marie e Marquette. Mons. 
Nussbaum (in Congregazione P. Paolo .Giuseppe delle Piaghe di Gesù 
Cristo) nacque a Filadelfia il 7 settembre 1870 e professò il nostro 
Istituto in giovane età. Fu eletto Vescovo di Corpus Christi nel 
Texas il 4 aprile 1913. Per gravi motivi di salute però l'anno 1920 
fu costretto a rinunziare alla sua Diocesi ed il Sommo Pontefice Be­ 
nedetto XV, come già a suo tempo ne diede notizia il Bollettino (a. I, 
n. 5, pag. 158), si degnò· accogliere la sua domanda e dargli il titolo 
di Gerasa, Questa traslazione fu annunziata nel Concistoro del 22 Aprile 
1920. Dopo la rinunzia della sua prima diocesi Sua Eccellenza si ritirò 
nella nostra casa di West-Hobokem, dove fino al presente, dettò teo­ 
logia ai nostri studenti. Ora, essendosi ristabilito in salute, dal Santo 
Padre, che volle valersi nuovamente del!' opera sua per il bene deJ/a 
Chiesa, gli viene affidato il governo della diocesi sopra ricordata. 

Questa vasta diocesi (misura hm.2 16.281) è da poco tempo rico­ 
no sciuta tale; prima del 1857 essa era Vicariato Apostolico. Sua Ec­ 
cellenza è eosì il quinto Vescovo di Sault Ste Marie e Marquette, con 



27 

residenza in quest'ultìma città. La diocesi di Mons." Nussbaum trovasi 
nella penisola nordica dello Stato del Mi~higan (St. u. d' Arn.) confi­ 
nante col Canadà. Essa conta circa 100.000 cattolici. 

Missione dell' Hunan Settentrionale (Cina). - Il 10 gennaio 
1921 (i); i nostri Mìssionarì sbarcarono al gran porto cinese di Shangai, 
e indi, navigando nelle acque del « gran fiurne » YangtzeKiang dopo 
cinque giorni giungevano al porto fluviale di Hankow ricevuti cordial­ 
mente dal P. Pons Procuratore degli -Agostiniani e dal Rev. Francesco, 
della Maynooth lrish Mission. 

Da Hankraw fino a Sheu-Cho-Fu, centro della nostra Missione il 
viagg_io si andò facendo via via più difficile e conseguentemente anche 
più lungo. r.on potendosi i vapori inoltrare di più, fu d'uopo servirsi 
d' imbarcazioni minori o sampans che si dovettero spingere a forza di 
remi e alle volte trascinare addirittura con funi, dove la corrente si 
faceva sentire più vigorosa e travolgente. 

Dopo tre mesi di viaggio penoso il dopopranzo del 9 marzo giun­ 
sero finalmente a Sheu-Cho-Fu ; e là nella piccola chiesa, l'unica del 
resto in tutta la missione, nonostante i. suoi quindici mila chilometri 
quadrati con cinque milioni di abitanti, intonarono · r inno del r_ingr;:i­ 
ziamento con quella commozione che è facile immaginare. 

• Quante volte prima, scriveva-il P. Celestino, Superiore della Mis­ 
sione, noi abbiamo cantato quest'inno, senza avere pienamente inteso 
il significato di quelle parole Te per orbem terrarum Sancta confite­ 
tur Ecclesta I Tre mesi prima eravamo sotto la magnifica cupola della 
nostra chiesa di· West-Hobohen, circondati da una calca di amici, ed 
ora qui in questa povera chiesuola, in· mezzo ad un popolo straniero. 
An'èhe gli stessi Agostiniani che ci aiuteranno per un po' di tempo, 
non parlano il nostro idioma nè noi il loro. 

Ma è così appunto che si verifica l' umione della chiesa cattolica. 
Questi Sacerdoti, così diversi da noi per lingua e per costumi, sono 
con noi una cosa sola in Cristo. I più anziani tra loro unitamente al 
Vescovo ci sono come _padri; i più giovani, fratelli. Essi ci hanno ac­ 
colto meravigliosamente- bene e noi possiamo dire con tutta verità che 
hanno fatto tutto il possibile per rendere, piacevole il nostro arrivo. 

(1) Bollettino Anno lii n. 4. 
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Gli Agostiniani vennero qui nel 1879 e per lungo ternpr furono 
costretti a vivere nelle montagne oppure entro barche sulle rive dei 
fiumi. Non è molto si videro presi a sassate per le vie ed appena 
appena poterono scampare al martirio. Ora questi buoni padri vengono 
meno a poco a poco e non hanno altri religie,si che li sostituiscano. 
Degli otto Sacerdoti della nostra Missione uno si è ritirato e quattro 
sono malati. Ed è questa senza dubbio la ragione che indusse la Santa 
Sede ad inviare noi in loro aiuto. L'anno scorso essi finirono questa 
Chiesa, l'unica nell' Hunan del Nord ; e perciò ci saranno sempre cari 
dovendo noi ad essi la prima nostra dimora in Cina. 

· La Chiesa non è certamente fabbricata nello stile delle grandi 
Chiese Americane, ma è più di quanto noi ci potevamo attendere: 
un'armatura ricoperta di cemento, Può ricevere un trecento persone 
ed ha tre piccoli altari: il maggiore dedicato a S. Agostino, Patrono 
della Chiesa, e gli altri alla /ergine e a $. Monica. Di arredi sacri 
non vi è che il puro indispensabile e la, più rigorosa povertà si ri­ 
scontra per ogni parte. I sacri paral]lenti per la Messa e la Benedi­ 
zione non sono che stracci; ma saremo costretti a servircene fino a 
che i buoni non ci mandino qualche cosa di più degno ner il servizio 
di D(o. Questo vale per tutto ciò che si deve usare in Chiesa e Sa­ 
crestia: amitti, purificatoi, coroorali, messali ecc. 

La piccola casa annessa alla Chiesa è egualmente povera, coi 
muri nudi e nemmeno ricoperti di calce e alcuni dei nostri devono 
adattarsi in una sola carner» con due piccoli letti, un paio di sedie 
ed una lampada ad olio. Ciò non ostante l'amiamo questa casuccia. 
Essa è la nostra dimora; è un luogo di pace dopo tre mesi di viaggio 
e di disagi e sopra tutto è la, culla dei Passionisti in Cina ». 
• Sheu-Cho-Fu è, diciam così, come il quartiere generale della Mis­ 
sione, ed in esso è rimasto solamente il Superiore della Missione col 
Fr. Lamberto; gli altri dopo alcun tempo di riposo vennero per ordine 
del Vescovo mandau in diverse località: il P. Agatone a Fung-Shun-Fu, 
Flaviano a Supu, Raffaele a Chenlzi, Timoteo a Fuang-Cho-Fu. Nelle 
varie lettere mandate ai nostri Confratelli di America essi 0si dimostrano 
animati da· molto coraggio ed entusiasmo, nonostante le molttplici 
difficoltà, aumentate, non occorre dirlo, dall'ignoranza del-la non facile 
lingua cinese. Ne pubblicheremo alcune nei numeri seguenti. _Ora ci 
piace qui trascrivere alcuni orant di una lettera di Fr. Lamberto, ìm- 

, 



- 29 - 

portante perchè ci fa vedere il lavorio' dei protestanti in questi paesi 
e l'urgenza che s'impone dell'apostolato: · 

• I Protestanti che sono attualmente in Cina ammontano a 24.574 
ministri, ripieni di molta attività, mentre i Missionari cattolici non sono 
che 2347. In molti punti del nostro stesso distretto . hanno preceduto 
gli stessi Agostiniani e lavorano con gran lena: I cattolici in Cina sono 

I 
secondo. le ultime statistiche, 1.992.247. Questo numero così esiguo, 
dopo un così lungo apostolato, è dovuto a parecchie cause. Fino a 
poco tempo fa, i Missionari dovevano andare travestiti, vivere nascosti 
ecc. Ma dal '!900 (Boxers) specialmente le cose hanno molto miglio­ 
rato. Il P. Mc. Glinchey nella Conversione del mondo pagano dice: 
Se dopo l'uragano del 1900 in luogo di mille Missionari la Cina ne 
avesse avuto tre o quattro mila, i frutti, senza dubbio, sarebbero stati 
tre o quattro volte più grandi ?'. 

La Cina rimane sempre il campo più .fertile del!' azione apostolica. 
Ma è necessario e ur.gente che le forze aumentino in proporzione del­ 
!' immensità di questo vasto campo : poichè l'esperienza dimostra che 
se noi approfittiamo delle opportunità che ci offre la Provvidenza pos­ 
siamo conseguire ciò che diversamente. non si riesce a tirare innanzi 
in un lungo periodo sotto .condizioni meno favorevoli. Si consideri 
pure che ogni passo delle nazioni pagane verso una civilizzazione 
.senza Dio è una minaccia ed un ostacolo per i progressi della Fede. 
Se si aspetta ancora, in alcuni luoghi arriveremo torse troppo tardi, 
poichè i popoli pagani non camminano ma corrono verso un nuovo 
avvenire. . 

I Protestanti stanno organizzando una vera e propria campagna 
in Cina. Le loro scuole è quanto di meglio si possa pensare in pro­ 
posito._. Qui a Shenchow hanno scuole elementari è superiori, mentre 
i Cattolici non hanno nulla del genere. Essi si sono prefissi di evan­ 
gelizzare la presente generazione; e sperano di realizzarlo mandando, 
nel più breve tempo possibile, il più gran numero di Missionari, prov­ 
visti di tutto l'occorrente per evangelizzare gl' infedelì del mondo intero. 
E quante anime non vanno guadagnando alla loro causa queste agen­ 
zie I Certo il pericolo è grande, molto più grande di quanto general­ 
mente si creda. Quelli che varino dicendo che i Protestanti non con­ 
chiudono nulla colle missioni, attingono le loro inforìnazioni da sor­ 
genti che offrono dei dati, veri cinquant'anni fa, ma ora non più. È 
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lo stesso che parlare del socialismo oggi, come se ne parlava cin- 
quant' anni fa ». 

NOTA. Nel pubblicare che faremo alcune relazioni dei nostri Missionari della 
Cina sul Bollettino nella Cronaca, sotto il titolo Corrispondenza dalle Mis­ 
sioni, ci atteniamo al programma (a. l · num. 2 · pag. 40) che dice: Quod 
si et de sacris Missionibus nostris aliquid licebit addere, cronica utilior 
ac jucundior evadet. E come facciamo per la Cina, cosi faremo pure per le 
altre nostre due Missioni della Bulgaria e del Perù, qualora ci pervengano 
di tali corrispondenze. 

Provincia del S. Costato - Il Ritiro di Monopoli. - Ben volen­ 
tieri diamo luogo a questa relazione trasmessaci da quel Ritiro, anche 
perché, quantunque già da tempo fosse la Congregazione in possesso 
della località ove sorge l'attuale Ritiro, tuttavia questo Ritiro non fi. 
gura nel Catalogo delle Provincie e dei Ritiri del 1914, per la sem­ 
plice ragione che non era allora ancora costruito; ed è quindi quasi 
ignorata la sua esistenza. 

Monopoli, una delle più belle città marittime, che guardano le lim­ 
pide acque del Mare Adriatico, è anche una delle più progredite delle 
Puglie. Ricca di vari stabilimenti, con un commercio molto sviluppato, 
essa si distingue fra tutte le terre circonvicine, rendendo così il pro­ 
prio nome abbastanza celebrato. 

Una delle note caratteristiche di Monopoli fu sempre l'amore alla 
nostra S. Religione e l'attaccamento alla Chiesa Romana, tanto che 
diversi .Pontefici le concessero grazie e privilegi insigni. Fu per que­ 
sta pietà del popolo Monopolitano che molte case religiose vi si pote­ 
rono stabilire nel corso dei secoli, rendendovisi assai fiorenti. Ma le 
vicende dei tempi talmente mutarono le cose a Monopoli, che vennero 

. a mancare in essa case rèligiose sì dell'uno che dell'altro sesso. Ciò 
portò come conseguenza nel popolo un raffreddamento nel!' avita fede 
e pietà. 

Tuttavia in fondo la pietà e la fede seguitarono sempre ad essere 
sentite nei Monopolitani, talchè quando nel 1890 i nostri religiosi si 
portarono nella loro città per predicarvi una san ta missione, furono 
presi da tale entusiasmo e da tanto slancio che assolutamente si avrebbe 

' voluto fermarli tra loro. · ' 

Mancando però allora i mezzi per effettuare il loro disegno, il po­ 
polo rimase nel desiderio· dei Figli di S. Paolo della Croce, quando 

,,. 
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il 1900 chiamati i nostri una seconda volta per le s. Missioni l' eniu­ 
siasmo di dieci annl prima crebbe a tal segno che una pia signora, 
certa D. Donata Musoni, gettò cory1e la prima pietra per la desiderata 
fondazione, lasciando a tal fine tutta la sua proprietà del valore di 
circa trentamila lire. Sette anni appresso morì l'insigne benefattrice, 
assistita dai nostri Religiosi. Si pose quindi in vendita l'offerta pro­ 
prietà e col denaro che indi se ne ritrasse, s'incominciarono i lavori. 
di e-ostruzione in un punto bellissimo della città prospiciente il mare, e 
con discreta distanza tanto dalla città, quanto dalla stazione ferroviaria. 

Fin dall' anno 1908 s'iniziarono i lavori per detto Ritiro, ma la 
mancanza dei mezzi li fece più volte sospendere. Ora grazie a Dio ed 
ai Benefattori l'opera ha preso tutta la sua forza e già i nostri Padri 
officiano la piccola Chiesa annessa, dedicata a Nostra Signora della 
Pace, che fu inaugurata fin dal 7 Agosto del 1921. Il 17 .del passato 
Dicembre 1922 ebbe luogo un'altra bellissima funzione in quella no­ 
stra devota chiesuola la benedizione di due nuove campane. La sacra 
cerimonia segnò un vero avvenimento nella storia di quell'incipiente 
Ritiro. Alle ore 6 del mattino vi fu messa del Vescovo di Monopoli, 
Mons. Agostino Migliore che espose poi il SS. Sacramento ali' adora­ 
zione dei fedeli. Seguirono poi ininterrottamente altre Sante Messe, 
finchè alle ore 9 celebrò il S. Sacrificio S. E. Mons. Valeri, Arcive­ 
scovo di Brindisi. Dopo la Messa delle ore 10 fu impartita la benedi­ 
zione eucaristica e riposto il SS. Sacrameuto. 

· La benedizione delle campane ebbe luogo nel pomeriggio.per mano 
di Mons. Valeri, alla presenza di una folla immensa di popolo, che 
gremiva la piazza e vie adiacenti. Vi fu apposito discorso recitato dal 
Vescovo di Monopoli e traspostate quindi le campane al provvisorio 
campanile venne cantato il Te Deum e impartita la trina benedizione. 

Il popolo partecipò con entusiasmo e con gioia alla bella festività 
vedendo in essa come il coronamento dei voti e desideri nutriti per 
tanti anni nei loro cuori; e questo entusiasmo esplose anche in spon­ 
tanee e sincere manifestazioni esterne, talchè · gli Ecc.mi personaggi 
intervenuti, ne riportarono la più favorevole impressione. 

Auguriamo . di cuore che la vita così iniziata nel nuovo Ritiro, 
sotto gli auspici di N. S. della Pace, abbia a proseguire di bene in 
meglio e che la nuova fondazione abbia a riuscire di grande gloria di 
Dio e lustro e decoro della Congregazione nostra, 
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Deposito corpore ad Christum migraverunt 

24. - ·oie 3 I Octobris I 922 in Provincia B. M. V. Do­ 
lorosae, Confr. Anselmus a Corde Moriae, qui vota 
nuncupaverat die 1 Novembris 1918 ; 

25. - Die 6 Novembris I 922 in Provincia B. M. V. Do­ 
lorosae, P. /oseph a S. Philippo, qui vota nuncupa­ 
verat die 22 Novembris 1860; 

26. - Die 15 Novembris 1922 in Provincia Ss. Crucis, 
P. jacobus ab Immaculata Conceptione, qui vota 
nuncupaverat die 8 Decembris 1901. 

Imprimatur: 
Silvius a S. Bernardo, Praep. 

Imprimatur: 
t SIMON LAURENTIUS 

Abbas et Ordinariu 

--- ------------------:-:-- ROMOLO FARINA, gerente responsabile 
SUBIACO - TIPOGRAFIA DEI MONASTERI - 1923 



Anno tV. - Febbraio j 923 N. 2.- 

Bollettino .della Congregazione 
della 

Ss, Croce e Passione di N. S. G. C. 
Iesu Christi Passio sit semper in cordibus nostris. 

ACTA APOSTOLICAE SEDIS 
De Litteris Encyclicis "Ubi arcano " 

Primum sibi !ocum in hoc Commemtario jure merito vindica­ 
rent quae nuper prodiere Ss, D. N, Pii Divina Providentie 
P.P. Xl Litterae Enciclicae. Cutn vero eaedem Confratribus nostris 
jam probe aliunde sint cognitae atque perspectae ab iis prorsus re­ 
ferendis abstinemus. Quoad vero proposito Ss. D. N., verbis expressa 
"Pax Christi in Regno Christi " quae tamquam sui Pontifi­ 
catus tesseram ipse sibi ossumit, ut ad exitum penitus deducantur, 
adlaboremus singuli atque monitis et exemplo S. P. N. Pauli a Cruce 
inhaerendo jugiter oremus ut Dorninus conservet eurn et vivificet 
eurn et beaturn faciat curn in terra et non tradat eum in animam 
inimicorum ejus ! 

Interim vero memineritnus quae de f eligiosis ipse Stunmus 
Poutif'e'x ait in suis litteris : 

- I 

Quantam vero, venerabiles fratres, pro nostris propo- 
sitis cogitatisque ad rem declucendis in Clero regulari spem 
reponamus non est cur longo exequamur sermone, cum 
compertum vobis sit quantum is quidcrn conferat ad Chri­ 
sti regnum et domi, illustranclum et foris dilatandum. Etc­ 
nim cum hoc suurn habeant religiosarum familiarum alumni, 

· ut Christi non· modo praecepta sed' ctiarn consilia scrvent 
exerceantque, iidem vel in sacrorum septorurn umbratili 
palaestra rebus caelestibus operarn dantes, vel in aperturn 
campum progredientes, dum .perfcctac christianae vitae 

I 
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speciem ad vivum sua vita exprimunt et sese · totos bono 
cornmuni devoventes, qua uberius spiritualibus bonis po­ 
tiantur, a rebus omnibus terrenis suisque cornrnodis abdi­ 
cant, Christifideles, veluti exemplo continenter ob eorum 
oculos proposito, ad altiora appetenda provocant ; idque 
feliciter assequuntur, adiectis etiam praeclaris christianae 
beneficentiae officiis qua omnibus corporum animorurnque 
languoribus rnedentur. Qua in re, ut ecclesiasticae historiae 
monumenta testantur, eo usque, divina urgente caritate 
saepe sunt progressi, ut in Evangelii praedicatione pro ani­ 
marum salute vitam profunèlerent, et sua ipsorum morte 
Christi regni fines, fidei unitate christianaeque fraternitatis 

. propagata, amplificarent. 

PONTIFICIA fOMMISSIO 
ad Codicis Canones autlìentice interpretandos 

DUBIA 
, Solata in plenario coetu diei ~IJ NuHmbris MCMXXH 

I. 
De parochi iure quoad processiones (can. 462, n. 7) 

- 
1. Utrurn verba canonis 462, n. 7 publicam processionem du- 

cere intelligenda sint tantummodo de processione quae initium ducit 
ab ecclesia paroeciali; an etiam de iis quae faciunt initium ab aliis 
ecclesiis intra ambitum territorii paroeciae sitis, idque etiam si hae 
ecclesiae non sint filiales aut proprium Rectorem habeant. 

Resp. Negative ad 1a)ll partem, affirmative ad 2a"' firmo tamen 
praescripto cann. 482, 1291 § 2. 

li. 
De anno integro novitiatus (can. 555 § 1, 2). 

.1. Utrum annus integer novitiatus, praescriptus in can. ·555 
§ 1, 2 computandus sit iuxta normam statutam in can. 34 § 3, 3 .• 

Et quatenus atììrrnative : 
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2. Utrurn eiusrnodi norma computandi annum in ordine ad 
novitiatum servando sit ad validitatem, an tantum ad liceitatem. 

Resp. Ad I'"" affirmative, seu servandum esse praescriptum ., 
can. 34, § 3, 3. 

Ad 211
"' afifirmative ad 1an, partern, negative ad 2"", seu cano­ 

nem servandurn esse ad valìditamen novitlatus. 

Il l. 
De egressu e religione (cann. 638 - 640) 

I. Utrurn can. 640 § 1 cornprehcndat omnes qui secularizatio­ 
nis indultum obtinuerint sive a_ Sede Ap. sive ab Ordinario loci. 

2. Utrurn qui indultum exclaushationis ab Ordinario loci obti­ 
nucrunte teneantur conditionibus appositis in can. 639. 

Resp. Ad l""' affirmative. Ad 2""' affirmative, salva Ordinarii 
potestate conccdendi exclaustrato ob rationes particulares Iaculta­ 
tem retinendi habiturn religiosurn. 

IV. 
De absolutione a censuris (can. 2252) 

Utrurn in can. 2252, quo statuitur obligatio recurrendi ad 
S. Poettitentiariam ve! ad Episcopum aliumve facultate praeditum 
etc.,· verba illa facultate praeditum restringenda sint ad vocabulum 
aliumve ; an etiam pertinere dicenda sint ad. ali ud vocabulum Epi­ 
scopum, ita ut Episcopus qui non sit Iacultate praeditus mandata 
dare neq ueat. 

Resp. Negative aq 1au, partem, affirmative ad 2"". seu Episco­ 
. pum mandata dare non posse, nisi facultatem habeat a iure ve! ex 
Sedis Apostolicae concessione. 

Romae die 12 novernbris 1922. 

P. Card. GASPARRI, Praeses. 
Aloysius Sincero, Secretarius / 

; 
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Documenta Pontificia 
Congregationis (*) 

N. 7075 22 
Facultas conceditur Provinciae a S. joseph novum Recessum eri­ 

gendi. 
Beatissime Pater, 

· Moderator Provinciae Anglicae Congregationis C.C. 
R.R. a Passione Jesu humillime petit a Sanctitate Vestra 
canonicarn domus erectionem in loco v.: llk/ey cum omnia 
hnbeantur quae pro huiusmodi erectione requiruntur. 

Et Deus, etc. 

BENIGNA CONCESSIO 
Vigore specialium facultatum a Ss.mo O.no Nostro 

concessarum , Sacra Congregatiq Negotiis Religiosorum 
Sodalium praeposita, audito voto R. P. Procuratoris Gene­ 
ralis, R.mo P. Praep. Generali facultatern benigne tribuit 
deveniendi ad canonicarn erectionem enunciatae domus 
curn omnibus privilegiis et gratiis spiritualibus, quibus le­ 
gitime aliae dornus pracfatae C.ongregationis fruuntur et 
gaudent, dummodo tamen in ea omnia habeantur, quae de 
jure requiruntur ad tormam Sacrorum Cnnonum- et Aposto­ 
licarum Constitutionum. 

Romae 19 Decembris 1922. 

C. Card. LAURENTI 
Praefectus 

Maurus M. Serafini Abbas 
Secretarius 

(*) Sub hoc titulo reponcnlur deinceps Rescripta a Ss. Congrega­ 
tinnibus ìmpctrnta quae publicl juris fieri possunt juxta praxim norrnul­ 
larurn Religionum in suis Commentariis. 

\ 

L >--8 S. 
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CONCESSIONIS EXECUTIO 
l. X. P. 

Commissa Nobis potcstate ìibcntcr utcntes, pclitarn . 
facultatem ad cnuntiatam domus ercctioncm dcvculcud: 
conccdimus, servatis servandis ad tenorern Rcsoripti. 

Romae, die 25 Decembris 1922. 

L ffi S. SILVlUS . a S. Bernardo 
Praèp. Generuiis 

--------oC------ 

N. 176/23 

Ouaeaam facultates pro satisfactione praecepti pasctudis Missio­ 
nariis nostris a S. Congregatione Concilii conccduniur. 

Beatissimo Padre, 

Il P. Procuratore Generale dei Passionisti, prostrato 
al bacio dei Ss. Piedi, umilmente €sp0nc che uno dei mo­ 
tivi principali/ per "cui i Parroci chiedono le S. Mlsslun; 
in tempo di Quaresima è di ottenere dai fedeli 1' adempi­ 
mento del precetto pasquale. 

Essendo assai numerose simili richieste, non è possi­ 
bile soddisfarle tutte in tempo utile per il detto precetto, 
anche se l'Ordinario lo proroga a norma del Can. 859 § 2. 

· Quindi, l'umile oratore, a nome di vari Provinciali, spe­ 
, cialmente esteri, supplica istanternente la S. V. di voler 
concedere che i fedeli con accostarsi ai Ss. Sacramenti 
durante le Missioni date dai Passionisti dopo il Mercoledì 
delle Ceneri, fino alla Domenica. deJla Ss. Trinità, pos­ 
sano col consenso dell'Ordinario, soddisfare al precetto 
pasquale. 
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BENIGNA. CONCESSIO 

S. Congregatio Concilii, attentis expositis, Procuratori 
Generali Congregationis a Passione Jesu gratiam juxta 
preces per triennium impertita est, dummodo id fiat de 
consensu Ordinariorurn. 

Datum Romae, die 18 Januarii 1923. 

D. Card. SBARRETTI 

L. 8:-1 s. 
Praefectus 

B. Colombo Secret. 

ALT A CONGREGATIONIS NOSTRA E 

Postulatto Generalis Congregationis · 

NUNEIUM 
Hoc anno S. Rituum Congregatio quamprimum aget 

de introductione Causae beatificationis et canonizationis 
Servi Dei Patris Laurentii a S. Francisco Xaverio. 

Mense vero Novembri die vigestma apud eamdem 
Sacram Congregationem habebitur coetus antepraeparatorius 
super miraculis Ven. Vincentii Mariae Strambi, Episcopi 
nostri. Pro felici exitu hujus conventus magni momenti 
R.mus P. Praepositus Generalis supplicationem de more 
decer net, quae congruo tempere cunctis religiosis familiis 
nunciabitur. · , 

NOTANDA 
Novimus consodales nostros, praesertim qni longe ab 

Urbe degunt, in desiderio continuo esse rerum gestarum 
circa Causas beatificationis et canonizationis Servorum Dei 
Congregationìs nostrae. Saepenumero vel proximi Romae 

'/ 
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instanter petunt quid de ilio, quid de isto, quid de hoc Dei 
Famulo agatur in ordine .ad beatificationem. Nos in prirnis 
in rnemoriam omnium fratrurn nostrorum revocamus leges 
canonicas, quae, post novissirni juris publicationern, cun­ 
ctis legentibus patent: ex iisdem, quamvis in compendiurn 
redactae sint, Iicet conjicere quarn longum, quarnque. ar­ 
durn iter cuilibet Causae calcandum sit, donec ad exitum 
perducatur. 

Attamen ut tanto tamque .Jegitimo desiderio saltem ex 
parte fiat satis, seriern actorum praecipuorum anni decursi 
breviter texer~\ censuimus, uti infra, vestigiis inhaerentes 
ceterorurn Ordinum in suis analectis : quern morem in 
animo habemus quotannis servare. Subinde vero edentur 

, per extensum in hoc commentario decreta- S. Rituum Con­ 
gregationis, quae singularum Causarum progressum de- . 
monstrent, 

Aè~1A IN CAUSIS BEATIFICA'l1rONIS ET CANONIZATIONIS 
DURANTE ANNO 1922 

Die XI [anuarii - Romana seu, Westmonasterien. 
Conceduntur Litterae Remissoriales et Compulsoriales 
R.mo D. Archiepiscopo Birminghamiensi pro construc­ 
tiene processus apostolici continuativi super virtutibus 
et miraculis in specie Ven. Dominici a Matre Dei. 

Die XX [anuarii - Lucana. 
Inchoatur Pisis processus apostolicus super virtutibus 
et miraculis in specie servae Dei Gemmae Galgani 
virginis. 

Die X V M artii ..: Lucana. 
Conceditur facultas D. Archiepiscopo Cajetano inter­ 
rogandi testem unurn, riempe monialem Gemmarn Gian­ 

·nini, praesidem asceterii Itriensis, in causa beat.is et 
canon.is servae Dei praefatae. 
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Scquuntur litterae eidcm Archicpiscopo et interro­ 
gatoria Promotoris Fidei de Urbe. 

Die XX Martii - Romana seu Sutrina.·- 
Inchoatur Viterbii processus ordinarius de non ·cultu 
Servi Dei P. Laurentii a S. Francisco Xaverio, cura 

\ 
et studio Vicepostulatoris P. Mauri ab Immaculata 
Conceptione, qui brevi processum absolvit et S. R. 
Congregationi tradidit. 

Dic XIX Aprilis - Cornueti recognitio canonica habetur 
exuviarum Servarurn Dei Mariae Crucifixae a Jesu 
et Mariae Yincentiae a S. Catharina, monialium a 
Passione, cura et zelo R.mi P. Praeposìtì Gencralis 
Sylvii a S. Bernardo: 

Die XXIX Aprilis - Lucana. · 
Fit facultas inchoandi transumptum processùs apostolici 

super virtutibus et miraculis i11 specie Scrvae Dei Oemmae 
Galgani, antcquam Pisis acta proccssualia cornplcantur. 

Dicbus lii. Xli fu/ii - Lucana. 
Conficitur et absolvitur Romae in Rcccssu Ss. Ioannis 
et Pauli processiculus apostolicus super virtutibus et 
miraculis in specie Servae Dei praefatae. · 

Dic XX VIII fu/ii - Romana seu Sutrina. 
lndulgetur aperitio processus super non cultu umquam 
praestito Servo Dei P. · Laurentio a S. Francisco 
Xaverio. 

Dic XXXI fu/ii - Lucana. 
Conficitur et absolvitur Cajetae processiculus aposto­ 
licus super virtutibus. et miraculis in specie Servae 
Dei Oemmae Oalgani. 

Die XXVII Octobris - Lucana. 
Publicatur Pisis processus apostolicus super· virtutibus 
et miraculis in specie Servae Dei praefatae. 

Die XXIV Novembris - Dublinen. seu Ruremunden. 
Inchoatur Ruremundae in Hollandia processus ordina- 

[ 
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rìus super fama sanctitatis et virtutibus Servi Dei P. - 
•· Caro/i a S. Andrea, opera et studio Vicepostulatoris 

P. Edrnundi ad Amore Crucifixo. 
Die V Decembris - Romana seu Westmonasterien. • I 

Reassumitur Viterbii confectio processus apostolici 
inchoativi super virtutibus et miraculis .in specie Ven. 
Dominici a Matre Dei, opera et studio Vicepostula- 

, toris P. Mauri ab Immaculata Oonceptione, qui dein­ 
ceps processum absolvi et claudi curavit. 

Die X V Decembris - Romana seu Westmonasterien. 
Fit facultas inchoandi transumptum processus aposto­ 
lici inchoativi, nec non continuativi,. constructi et con­ 
struendi in archidioccesì Birm_inghamiensi, super virtu­ 
tibus et miraculis · in specie Ven. Dotninici a Matre 
Dei, antequam acta processualia compleantur. 

Die XXX Decembris - - -Lucana. ' 
Absolvitur Pisis processus apostolicus super virtutibus 
et miraculis in specie Servae Dei Gemmae Galgani. 

---~~-- 

COMMUNJCATlONES ET MONlTA 

R.mus P. Praepositus gratias agit. Sodalibus omnibus, 
qui nuper in Nativitatis Domini sollemniis ei fausta 
feliciaque orninati sunt, R.mus Pater, cum singulis, 
ut optaret, , respondere non valeat, his litteris gratias 
agit et ex imo corde benedictionem impertitur. 

* ·* * 
Catatogus generalis Religiosorum nostrorum ad diem J 

Januarii anni· 1922 redactus nunc tandem in Iucem 
prodiit et mense praeterito ad ornnes Congregationis 
recessus missus est. Errores quos forsan quispiam 
repererit, praesertim -obliviones, si quae sint, Sodalium · 

I 
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qui die 1 Januarii 1922 jam vota temporaria professi 
fuerarrt, statim Secretario Generali significentur ut cor­ 
rectiones debìtae in eodem Catalogo- Generali induci 
queant. 

* * * Festum S. Eusebii Ep. et M., decreto S. Rituum Congre- 
gat. dìei 25 octobris. 1922, pro Italia et insulis adja­ 
centibus evectum est ad ritum duplicem minorem. 
Cum vero hoc anno idem Iestum, quod diei 16 Decem­ 
bris affixurn est, occurrat cum Dominica III Adyentus, 
de eo agitur tantum, ut duplici sirnplificato. lgitur pro 
Recessibus Italicis -hae correctiones in Kalendario 
inducantur : 
Ad primam deleantur preces et in Missa supprimatur 

3. Oratio Deus qui de B. M .. V. 

ARCHISODALITATIS A PASSfONE 
NOV AE · ERECTIONES 

Diplomate diei 22 Novembris I 922 Sodalitas nostra 
erecta fecit in Ecclesia s: Michàelìs .Archan., in loco Vil­ 
lanova Sii/aro, dioecesis Lauden. (Italia). - 

Item diplomate diei 11 Decembris 1922, erecta fuit 
in Ecclesia Immaculati Cordis B. M. V., in loco Leon, 
archidioecesis Mexican. (Messico). 

Item diplomate diei 13 Decembris 1922 erecta fuit in 
Ecclesia S. Petri · Ap., in loco S. Pietro a Vico, dioecesis 
Lucan. (Italia). 

Item diplomate. diei 14 Decembris 1922 erecta iuit in 
Eçclesia S. Antonìi Abb., in loco S. Angelo Lodigiano, 
dioecesis Lauden. (Italia). 

Item diplomate diei 28 Decembris 1922, erecta fuit in 
Ecclesia Assumptionis B. M. V., in loco Sesto a Mariano, 
dioecesis Lucan. (Italia). 
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BENEFACTORES COOPTATI 
In albo benefactorum Congregationis nostraè, patenti, 

bus litteris R.mi P. Praep, Generalìs. recensiti sunt . 
Die 25 Decembris 1922, precibus exhibitis ab Adm. 

R. P. Luca a N. D. Pompeiana, Praeposito Provincia·e B. 
M. V. 'Dolorosae, Adm, Rev. D. Caesar Chiappetta, eju­ 
sque parentes, loci Marana Marc&esato (Cosenza). 

r 
----'---®----_;__ 

Atti dei Capitoli Generali 
Primo Capitolo Provinciale 

(Capitoli Provinciali tenuti prima della divisione delle Provincie). 

Di questi Capitoli Provinciali e del motivo che ci ha indotti a 
pubblicarli assieme agli Atti dei Capitoli Generali abbiamo già tenuto 
parola nel prologo al II. CapitoJo Generale. Faremo qui solo notare 
di volo che quantu·nque i decreti in essi emanati riguardassero tutte le 
Case di allora, non avevano però forza di legge universale come quelli 
dei Capitoli Generali._., 

L'Autore della Cronaca della Provincia cieli' Addolorata dopo aver 
detto che presidente di questo Capitolo fu il S. Fondatore, aggiunge 
che questi « oltre alla consolazione di· abu<acciare tutti quei suoi figli, 
ebbe ancora il piacere di vederli tanto ·uniformi, tanto spogliati d'ogni 
umana passione e tanto fondati nella religiosa semplicità, che riuscì 
di fare tutte le dieci elezioni ed alcuni decren ancora in un medesimo 
giorno e forse in una sola sessione, giacché dagli atti non apparisce 
che si radunassero due volte » (] ). 

Agli Atti di questo Capitolo troviamo unita ·Ia lettera d'intimazione 
diramata ai Ritiri di sua g-iurisdizione dal Provinciale P. Tommaso M. 
del Costato di: Gesù. La riproduciamo per intero; è un documento pre- 

/ 

(I) Voi. I. pag. 163 . 
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' zioso della semplicità e purezza d' intenzioni con cui quei nostri primi 
Padri procedettero a_ queste nsnìouì capitolari : 

TOMMASO MARIA DEL COSTATO SS.mò DI GESÙ 
Provinciale della Congregazione della Passione Ss. di Gesù Cristo 

A.lii MM. RR. PP. Domenico della Concezione, Rettore del V. 
Ritiro di S. Sosio di Falvaterra, P. Giuseppe dei Dolori di M. V. Ret­ 
tore di S. Maria in Corniano di Ceccano, P. Giovanni Maria, di S. 
Ignazio, Rettore del V. Ritiro di S. Maria Addolorata di Terracina. 

Essendosi stabilito dai Superiori Maggiori della Congregazione 
della Passione di Gesù Cristo anticipare per giusti e santi motivi, 
quali' saranno a suo tempo pubblicati, il Capitolo Provinciale, ne avanzo 
alli MM. RR. PP. Rettori a me soggetti la notizia, ed ordino e co­ 
mando al P. Domenico della Concezione, Rettore del V. Vi tiro di 
Falvaterra, al P. Giuseppe dei Dolori di M. V., Rettore del V. Ritiro 
di Ceccano, al P. Gìo: Maria di S. Ignazio, Rettore del V. Ritiro di 
Terracina' che intervengano al detto Capitolo Provinciale da celebrarsi 
alli quindici del prossimo futuro mese di ottobre nel V. Ritiro di S. 
Angelo di Vetralla; nè nessuno sotto qualsivoglia pretesto ardisca di 
esimersi, servendo la presente lettera circolare, come se a tutti e a 
ciascheduno in particolare fosse personalmente intimato. 

A tale effetto portino· seco lo stato del proprio Ritiro dal Capitolo 
Generale in qu~ cioè l'entrata, I', esito, li crediti, li debiti, li conti' 
liquidi e chiari, la nota delle provvisioni fatte, della roba che vi è nel 
Ritiro e tutt'altro secondo la norma data tre anni sono in occasione 
del Capitolo Generale da convocarsi. 

Ognuno porterà tanto denaro, quanto bisogna per comprare il 
panno da vestire li Religiosi della sua famiglia, quale. costa un zec­ 
chino la canna e condurrà seco il somaro per caricarlo nel ritorno. 

In assenza dei. Rettori elèggo fino alla venuta dei nuovi Rettori 
per Superiore del Ritiro di Ceccano il P. Costantino della Resurre­ 
zione, per Superiore del Ritiro di Terracina il. P. Sebastiano della 
Purificazione, per superiore del Ritiro di Falvaterra· il P. Pietro di S. 
Giovanni, ordinando a questo che dal Ritiro di Ceccano parta per quel 
di Falvaterra alli 27 incirca di Settembre. 

Prima di partire li Rettori delli loro rispettivi Ritiri diano ai Supe- 

• 
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riori che rimangono in loro vece, gli avvisi .e ammonizioni che stime­ 
ranno più proprie per il buon regolamento dei sudditi, conseguino ai 
medesimi il Deposito e le· chiavi di questo, con avvertenza che l'altra 
chiave del deposito di Terracina sia consegnata al P: Giovanni del 

_ Bambin Gesù, di quel di S. Sosio al P. Silvestro di S. Maria Mad- 
dalena de Pazzis, e di quel di Ceccano al P. Carlo M. (?). · 

Ognuno abbia la cura di essere infallibilmente qui al Ritiro di 
Paliano (I) alli tre ottobre per proseguire alli quattro ottobre imme­ 
diatamente il viaggio, stimando bene anticipare qualche giorno per il 
pericolo. delle pioggie . 

Il M. R. P. Rettore di Terracina condurrà seco Bartolomeo Cia­ 
naglia di Giuliano, il quale per essere uomo di tutta 'sodezza, I' ac- 
compagnerà fino a S. Angelo. \ 

Procurino essere puntualissimi a tutto quello che colla presente 
viene ordinato, acciò S. D. M. prosperi lè sante intenzioni dei Supe­ 
riori e feliciti la nostra povera Congregazione per la gloria di Dio e 
per l'esaltazione del suo Ss.mo Nome, e perciò non cesseranno di 
pregare il Signore incessantemente affinchè ci assista e ci dia lume 
per fare quelle risoluzioni che saranno secondo la di lui Ss.ma Volontà 
e per venire ali' elezione del nuovo Provinciale e Rettori, dai quali 
dipende ogni bene, vantaggio e propagazione del nostro nascente 

• Istituto. · 

Dato dal Ritiro di S. Maria a Pugliano di Paliano 28 Agosto 1755. 

TOMASO M. DEL COSTATO DI GESÙ, Provinciale. 

* * * 
. . I 

Contenuto pieno del primo Capitolo Provincia/e della Congreg'àzione 
dei Chierici Scalzi della Passione di Gesù Cristo. 

D'ordine e commissione del R.mo P. Paolo della Croce, Prepo­ 
sito Generale della· Congregazione dei Chierici Scalzi della Passione 
di Gesù Cristo, fu intimato ai RR. PP. Rettori della medesima, e sin- 

(!) Di questo nuovo Ritiro non ancora ricordato negli atti dei Capitoli, 
come degli altri finora incontrati .se ne parlerà nel riportare l'opera « Storia 
delle Fondazioni» del P. Giammaria di S. Ignazio. Nella stessa opera si fa 
pure purola di Bartolomeo Cianaglia, garzone nostro di esemplarissima vita, 
nominato in questa circolare. 
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golarmcnte al M. R. P. Tommaso Maria del Sacro Costato, Provin­ 
ciale, ii Capitolo Provinciale, per inerenza alle Sante Regole e vantag­ 
gio sempre maggiore della divisata nostra Congregazione. Convenne 
adunque ad esso Capitolo il suddetto P. Tommaso e tutti gli altri 
Rettori e si tenne in questo Ritiro di S. Angiolo di Vetralla, cui anche 
prestò la primaria personale assistenza il sunnominato R.1110 P. Prepo­ 
sito e lo corroborò colla infrascritta e sottosegnata autorità. La mattina 
adunque 13 ottobre del!' anno 1755, celebratosi dal M. R. P. Provin­ 
ciale la Messa dello Spirito Santo e datosi alle ore tredici della rnat­ 
tina il solito segno col campanello, convennero al luogo destinato i 
RR. PP. Capitolari, fu invocato col Veni Crea/or Spiritus l'aiuto divino, 
si depositarono dal P. Provinciale i propri sigilli in mano del Rev.mo 
Preposito, disse di poi al divisato R.1110 Padre la propria colpa ed in 
sequela gli altri Rettori ancora e si venne di poi alla elezione dei 
Superiori in questa maniera. 

Passati i soliti suffragi secreti per l'elezione del P. Provinciale, 
cadde questa nuovamente nella persona stessa del M. R. P. Tommaso 
Maria del Sacro Costato per il secondo triennio. 

Quindi si venne ali' elezione dei di lui Consultori, che coli' istesso 
ordine dei voti segreti cadde in Francescantonio del Crocifisso, primo 
Consultore, e nel R. P. Stefano di S. Gioachino, secondo Consultore. 

Si venne poi alla elezione dei RR. PP. Rettorl ; 
I. Per il Ritiro della Presentazione del Mon.te Argentaro fu eletto 

Rettore il Rev. P. Clemente di .Maria Addolorata ; 
2. Per il Ritiro della Madonna Ss.ma del Cerro di Toscanella 

fu eletto Rettore il Rev. P. Gian Tommaso di S. Francesco Saverio 
e così venne riconfermato nel s.econdo triennio; 

3. Per il Ritiro di S. Angiolo di V etra Ila fu eletto Rettore il Rev. 
P. Ignazio del Nome Ss.mo di' Gesù; 

4. Per il Ritiro di S. Eutichio di Soriano fu eletto Rettore il Rev. 
P. Marcelliano di S. Lorenzo; 

5. Per il Ritiro di S. Maria di Corniano in Ceccano fu eletto 
Rettore il Rev. P. Sebastiano della Purificazione ; 

6. Per il Ritiro di S. Sosia in Falvaterra fu eletto Rettore il 
Rev. P. Pietro di S. Giovanni; 

7. Per il Ritiro della Madonna Ss. Addolorata in Terracina fu 
eletto Rettore il Rev. P. Lucantonio di S. Giuseppe. 
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Dovendosi poi procedere indispensabilmente al bene di tutta la· 
nostra Cong!egazione, ha proposto il R.mo P. Paolo Preposito nel 
detto venerabile Capitolo Provinciale, che ai RR. PP. Rettori della Ss. 
Presentazione, S. Angiolo, S. Eutichio, Madonna Ss. di Corniano e 
S. Sosio, siccome questa si è la primàvolta che sono stati eletti in 
Rettori, affinché si possa la nostra Congregazione assicurare del loro 
buon procedere e governo prudente, se gli dia la Patente colla spedi- 

' · tiva ad ·annum tantum, da confermarsi poi o no, secondo l'esito di 
detto loro governo dal M. R. P. Provinciale nei Ritiri di Marittima e 

· Campagna, di lui provincia e dal R.mo P. Preposito nei Ritiri di qua; 
e posto (quod absit) che in taluno di questi i'i governo non fosse riu­ 
scito a dovere, sarà eletto il nuovo Rettore dal detto R.mo P. Prepo­ 
sito Generale e suoi Consultori, c'ome de jure glì si appartienè. 

Quale proposta è stata accettata dallo stesso Ven. Capitolo. 

Decreti del medesimo Capitolo 

' I. Per procedere juxta Regulas in_ ordine alle questue, si ordina 
che si continuino quelle soltanto di grano, vino, olio e legumi; è per 
i Ritiri di-S:ampagna e Marittima in _ordine alla questua del grano mo- . 
resco, non possano i Rettori del Ritiri farla fare senza la licenza del 
M. Rev. P: Provinciale, a cui prima dovranno ricorrere con esporre i 
loro veri bisogni, che se il medesimo conoscerà sussistenti, concederà 

. la licenza di farla i escludendo poi sempre tutte le altre questue mi­ 
nori, come· sono ova, formaggio, lana, seccumi (?) e specialmente i 
danari, offerti per provvedere qualcheduna delle cose suddette; che se 
poi fossero Offerti danari spontaneamente per i bisogni del Ritiro, si 
ricevano colle dovute cautele che richiedono le Regole. In quanto poi 
alle lane; legna per il Ritiro di Tèrracina, ed erbaggi, si rimette e 
lascia ad arbitrio del P. Provinciale. 

2. In ordine· al provvedimento dei panni, s'ordina che tutti i 
Ritiri si provvedano- il panno in questo· Ritiro di' S. Angiolo, ov' è la 
fabbrica di esso; e i Rettori per Pasqua di Resurrezione espongano 
al _M. R. P. Provinciale il bisogno che hanno del panno per il proprio 
Ritiro, che egli penserà a provvederlo. 

3. Si è decretato parimente che I' officio dei Consultori del M. 
R. P. Provinciale in altro non consiste che ìn aiutar col consiglio e 

I 

/ 

/ 
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dare il voto nelle cose gravi per il buon regolamento della Provincia 
a detto P. Provinciale, perciò precedano i Rettorl nel Coro, Refettorio 
ed altri luoghi; non devono nè possono-però essere indipendenti dai 
Rettori, tanto in ordine alla povertà che in altre cose, come un altro 
suddito, affine non.s'introducano abusi e proprietà. Le ,lettere poi che 
ai Consultori _detti vengono od essi scrivono, non possono essere aperte 
e vedute dai divisati Rettori. 

Letti finalmente gli stati di tutti i Ritiri, si sono trovati sufficien­ 
temente provveduti, e così letto parimente tutto questo contenuto di 
Capitolo Provinciale, è stato confermato, corroborato ld approvato 
dal Rev.mo Preposito e suttoscritto parimente dai MM. RR. PP. Ca­ 
pitolari; rese poi le dovute grazie al Sig iorè, si è a lode di Dio di­ 
sciolto e terminato il Congresso. 

Dato nel S. Ritiro di S. Angiolo, questo dì medesimo 13 ottobre 

1755. 
Tommaso M. del Costato di Gesù Provinciale. 
Francescantonio del Crocefisso Rettore del Ritiro della Presentaz. 
Luca Antonio di S. Giuseppe Rettore di S. Angelo. 
Stefano di S. Gioachino Rettore di S. Eutizio. 
Gian Tommaso di S. Francesco Saverio 'Rettore del Cerro. 

· Giuseppe dei dolori di M. V. 'Rettore di S. Marfa in Corniano. 
, Domenico della Concezione Rettore di S. Sosio. 
Giovanni Maria di S. Ignazio Rettore del Ritiro di M. Ss. Add. 

di T erracina. 

Approviamo tanto tanto l'elezione capitolare, quanto i decreti, che 
si sono emanati. 

Dato in questo S. Ritiro di S. Angelo questo dì 13 ottobre 1755. 

PAOLO DELLA CROCE, Prep . 

Francescantonio del Crocifisso, Segr. 

.•.. 

J 
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Di alcune spedizioni di nostri Religiosi 
in Australia, California e Nevada 

Due soli anni dopo che il Ven. Domenico della Madre di Dio a 
capo di un drappello scelto di Religiosi aveva va-reato i confini d'Italia 
per andarsi a stabilire prima nel Belgio, poi in Inghilterra, un altro 
gruppo di Religiosi partiva dalla città di Roma per portarsi nella lon­ 
tana Australia. Le due spedizioni ebbero un esito ben diverso, se si 
deve giudicare dall'effetto immediato .ottenuto. Tuttavia anche la se­ 
conda ebbe col tempo il suo buon risultato per la Congregazione 
avendo da essa avuto origine per vie impensate, le prime nostre case 
del Messico che tanno oggi parte della Provincia della S. Famiglia. 

Pensavamo a questo periodo di venticinque anni. circa di storia 
dolorosa e. avventurosa, diremmo quasi, romantica della nostra Con­ 
gregaeìone nel dare il mese di dicembre u. s. notizia della costituzione 
della Provincia Australiana e nel rileggere un/ sunto di storia della 
Provincia Ispano-Messtcana, che a suo tempo pubblicheremo sul Bol­ 
lettino. 

* * * 
La spedizione nel!' Australia ebbe luogo l'anno 1842, dietro richie- 

sta di Mons. Beda Polding, O. S. B., Vicario Apostolico di Sydney, 
e capo di essa fu il P. Raimondo della Passione (Vaccari). 

P. Raimondo era un- abile Missionario, molto apprezzato e tenuto 
anche in concetto di virtuosissimo religioso, ripieno dello spirito del 
Signore. Era poco tempo eh' egli si trovava nel Ritiro dei Ss. Giovanni 
e Paolo in Roma e già era si guadagnata la stima comune; Cardinali, 
Prelati· e Signori a lui si rivolgevano in buon numero per essere diretti 
nelle vie del Signore. · 

Fu in questo periodo di tempo che Mons. Polding si recò in Roma 
per reclutare Missionari per il suo Vicariato e il P. Raimondo si sentì 
-ispirato di portarsi con lui-in quelle remote contrade per lavorare al 
bene' di quelle anime. Se ne apri egli in merito col P. Preposito Ge­ 
nerale, che era allora il P. Antonio di S. Giacomo e questi che tanto 
entusiasticamente aveva accolto l'invito di mandare i suoi Religiosi 
nel Belgio, si sentì nascere 'in cuore. una decisa contrarietà p~ la 
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nuova richiesta ed alle reiterate istanze del P. Raimondo e alle sup­ 
pliche di Mons. Polding oppose sempre il più tenace rifiuto. ,Ricorse 
allora ad altre vie il Vescovo per indurre il R. mo P. Antonio a cedere 
alle sue insistenze. Si rivolse a persone altolocate in dignità eccle­ 
siastiche come pure ad altre che' godevano fama di santità. Ricorde­ 
remo solo tra questi personaggi, il Ven. Paliotti, tenuto universalmente 
per santo, e il Card. Orioli dei Minori Conventuali. . Questi fecero 
pressione sul P. Prep. Generale, il quale finì di cedere, quantunque 
il suo cuore seguitasse a provare '1friaforte opposizione alla nuova 
impresa. I fatti dimostrarono poi ad usura che il P. Antonio di S. 
Giacomo mal non s'era opposto nel rifiutare da principio il suo assenso. 

Scelse egli adunque tre Sacerdoti, cioè i PP. Giuseppe di Santa 
Fede (Snell), Maurizio del!' Addolorata (Lencioni) e Luigi M. delle Ss. 
Piaghe (Pesciaroli), che, con a capo il P. Raimondo l'estate del 1842 
partirono per l'Australia. Nel viaggio essi sostarono alcuni giorni 
nella nostra casa di Ere presso Tournai, quindi proseguirono per Li­ 
verpool, donde unitisi a Mons. Polding e ad altri Mìssìonari salparono 
per Sydney. In .questa città i nostri Religiosi dimorarono assieme al 
Vicario Apostolico, attendendo allo studio dell'inglese e in questo 
frattempo il P. Raimondo dettò anche in latino gli esercizi spirituali 
al Clero. 

La loro dimora in Sydney però non si protrasse a lungo, poichè 
il maggio dell'arino seguente 1843 noi li troviamo già soli tra i sel­ 
vaggi, nell' ì sola Stradbroke, oggi Denvich. Per intendere il perchè di 
questa loro destinazi6ne noi dobbiamo ritornarealquanto addietro nel 
nostro racconto. Prima di partire da Roma alcuni Prelatl insigni ave­ 
vano ottenuto al P. Raimondo, ad insaputa di Mons. Polding, il titolo 
di Prefetto Apostolico. La cosa rimase occulta per qualche tempo al 
Vescovo; ma quando alla fine ne giunse a• cognizione, disse al P. 
Raimondo che essendo egli riconosciuto in Roma qual Prefetto Apo­ 
stolico- ed avendo con sè .tre Missionari,' facesse pure da se- indipen­ 
dentemente da lui e li mandò nell'isola sopraddetta situata nella baia 
Moreton, sulla costa orientale dell'Australia. Non' valsero ragioni in 
contrario : Mons. Polding fu irremovibile e i nostri Missionari dovet­ 
tero lasciare Sydney per portarsi tra i selvaggi di Stradbroke. Ma che 
potevano fare quattro poveri Missionari privi di tutto, ignari affatto 
della ,lingua e dei costumi di quel popolo? Aveva bensì promesso il 
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Vescovo nel licenziarli che li avrebbe aiutati e provveduti del neces­ 
sario; ciò' però, bisogna dirlo, non era stato che poco più di uria pro­ 
messa non avendo egli inviato loro per tutto il tempo che essi rima­ 
sero in quel!' isola, cioè per circa ~re anni, che poche volte un po' di 
riso. · 

* * * 
Della dimora dei nostri Religiosi nella baia di Moreton abbiamo 

LJ_n ricordo in una lettera di uno di essi il P. Luigi Pesciaroli, diretta 
ali' Erno Sig. Cardinale Gaspare B~rnardo Pìanetti, Vescovo di Viterbo 
e che fu a suo tempo pubblicata negli_ Annali della Propagazione 
della Fede. La ·riproduciamo· per intero: 

Eminentissimo Signore, 
Isola Denvich, 29 gennaio 1844. 

( 

Da questa remotissima parte del mondo, da queste selvaggie con­ 
trade, fra questi infelici e nudi abitatori dì boschi, mi è dolce sollievo 
l'inviare ali' Em. V. questo tenue pegno della. mia devozione, l'unico 
che da qui io le sappia spedire; e confido io pure che le sia grato 
ed accetto. 

Il ·luogo della stazione attuale, destinatoci d~ Mons. Polding per 
la Missione dei selvaggi è l'isola Denvich, la quale si trova a grad~ 
27 di latitudine e 151 dì longitudine, in distanza di 600 miglia incirca 
dopo Sydney, costeggiando verso il settentrione, e 45 prima di giun­ 
gere al piccolo villaggio di Brisben-Tow9. Quest' isola. di circa qua­ 
ranta miglia di lunghezza, ma molto meno dr-larghezza, conta un cen- 
tinaio e mezzo d' indigeni. · 

Noi quattro Missionari Passionisti abitiamo sulla riva di una baia, 
entro una casa alquanto diruta, che già fu carcere d' Inglesi qui con­ 
finati. Vicino a noi si trattiene spesso una tribù selvaggia, di quaranta 
persone incirca, componendosi ogni tribù di trenta, di quaranta o di 
cinquanta individui al più. Dissi spesso, perchè sebbene abbiano tutte 
per ordinaria dimora un luogo determinato e distinto, non istanno però 
fermi in quel luogo più d1 otto o dieci giorni; quindi vanno sempre 
vagando or qua or là, quasi conforme a quegli animali, che ove più 
trovano pascplo,·ivi più spesso si portano e si trattengono. 

Vivono allo scoperto o si formano con corteccie d' albero una 

• 
,, 
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specie di capanna provvisoria, cui abbandonano spesse volte il domani, 
o danno anche talora in preda alle fiamme. 

Gl' indigeni a noi vicini, conoscendo gli Europei da lungo tempo, 
sono piuttosto socievoli ; quindi li abbiamo o più o men di rado per . . 
qualche tempo con noi e sono anche docili; noi per altro siamo av- 
v~rtiti di non fidarci molto di quell'apparente docilità, perchè il lor 
naturale li porta a tradire anche, chi fa -loro del bene. 

Sono· di aspetto men brutto e men nero dei mori africani, ma per 
farsi più belli, si tingono spessissimo il corpo con carbone, al quale 
sovrappongono varie liste o macchie fatte con _terra rossa o qualche 
altra materia colorante. La loro statura è piuttosto alta, la loro com­ 
plessione è Iqrte e robusta; ciò nùlla ostante essi sono vigliacchi 
all'estremo, mangioni, dormiglioni e .scostumati non meno che vendicativi. 

Gli uomini quasi tutti si segano alquanto la carne nelle braccia, 
tielle spalle, pel dorso e nelle gambe col taglio della conchiglia, e la 
carne escrescente e rappresa forma in loro quei geniali ornamenti di 
cui vanno essi cosi altieri, ma che gli costano pure non lieve dolore. 
Laonde' è generale qui come altrove quella massima : Chi bello vuol 
comparire, qualche dolore ha da soffrire. 

Alle dorine poi, mentre son fanciulle, legano il dito piccolo della 
mano sinistra coi fili della rete di ragno, onde impedire la circolaziorre 
del sangue; e dopo alcuni giorni glielo strappano nella prima giuntura, 
per dedicarlo, come mi fu detto, al serpente boa, al pesce ed al cangurù. 

Deduciamo che con questa offerta sperino i . nostri selvaggi di 
procacciarsi e una caccia felice ed una pesca abbondante; essendo 
questi, per così dire, i due soli mezzi che abbiano per sussistere. Alle. 
volte però si cibano con radici di certa .sorta d; erba, le quali, arro­ 
stite, hanno un sapore non molto 'dissimile da quello della patata ; 
mangiano ancora' là guana, sorta d' animale consimile alla lucertola, 
ma· assai più grosso, la volpe volante che rassomiglia una grande 
nottola, il cangurù, il quale però non si trova abitare in quest'isola, 
bensì in van numerò nelle vicine; ma il loro cibo più giornaliero è 
il pesce, e per prenderlo, calano in mare vicino alla riva sei o sette di 
essi, provvisti ognuno di una rete che si fanno colla radice di un albero 
ridotto a cordicelle; ivi si pongono a semicircolo e mormoreggiando 
fra i· denti alcune parole van circondando il pesce pian pfano; quando 
poi si trovano di averlo nel centro, corron<? tutti in un punto con altè 
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grkfa, per cui sembra il pesce rimanere stordito, e così lo prendono, 
e ancor palpitante arrostito se lo mangiano, dirò piuttosto, se lo divorano. 

Ma il fuocò l'hanno sempre? Si, ]o hanno quasi sempre, giacchè 
fra loro è una specie di devozione particolare il portarsi appresso un 
tizzone acceso; e quando non lo hanno o che il tizzone si è spento, 
prendono un berì poroso disseccato sarmento, vi fanno 'un piccolo 
incavo nel quale vi adattano altro sarmento più adusto, e maneg­ 
giandolo destramente e presto, lo trasformano, e mentre il sottoposto 
si vien traforando, si riscalda, Iumica ed arde. 

Questa specie di culto, che professano al fuoco i nostri selvaggi, 
si riproduce ancora nelle loro sepolture; polche deposto che hanno il 
corpo estinto nell' apprestatagli tomba, non tralasciano mai di mettergli 
da un lato una delle armi ditensive e dall'altro un tizzone acceso; o 
che credano debba quel loro compagno indivisibile nelle peregrinazioni 
di questa vita essere vieppiù necessaria alle membra irrigidite dal 
gelo della morte, oppure che abbiano adottato questa pratica qual 
simbolo d'immortalità. Imperocchè nello stesso modo con cui la fiamma, 
sciogliendosi dalla materia cui sugge e consuma, s'innalza verso il cielo, 
cosi persuadonsi essi di erge_r$i, dopo la morte del corpo, sopra la re­ 
gione dell'aria, e di trovar quivi, fra le delizie di eterni conviti, un 
compenso alle tante privazioni che sono ,costretti a sopportare quaggiù. 

Il loro linguaggio è difficilissimo, esprimono molto in poche parole, 
il che deriva necessariamente dalla scarsezza di vocaboli; non pro­ 
nunziano le lettere alfabetiche c, f, s, z, di cui sono mancanti. Questa 
difficoltà della lingua fa sì che noi non sappiamo ancora che cosa 
inferire di essi riguardo alla loro conversione; perchè non siamo an­ 
cora in grado di poterci spiegare nella loro favella così acconciamente 
come il richiede la dimostrazione delle eterne verità : ma Dio è on­ 
nipotente, nè fia che rimanga delusa quella fiducia che abbiam riposto, 
fin dal nostro arrivo, .nell'infinita sua misericordia. 

È tempo eh' io termini questo mio fogli?, onde non abusar troppo 
dei suoi momenti e delle sue occupazioni; ma prima io ardirò ancora 
di supplicarla acciò mi raccomandi ella al .Signore, il quale ben vede 
quanto mi abbisogni la sua divina assistenza ; e orevio il bacio della 
s. porpora, pregandola ancora di benedirmi, io passo con tutte il più 
profondo rispetto a ratificarmi. 

Dell' Em.a V. R.ma, ecc., LUIGI MARIA PESCIAROLI, Pass. 
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* * * 

Compendiano ora in breve il lavoro fatto dai nostri Missionari 
nell'Isola Denvich e come andò a finire la missione. 

Rimasti soli tra selvaggi i nostri Padri si videro varie volte in pe­ 
ricolo di divenire loro pascolo. E certo lo sarebbero stato se la prima 
volta che i selvaggi si accostarono ad essi, ìl P. Luigi non avesse 
esploso un fucile che seco aveva portato dall' Inghilterra. Ali' udire la 
detonazione e al vederne ucciso un animale quei selvaggi sì diedero 
alla fuga e concepirono timore dei Missionari, considerandoli esseri 
ben diversi da loro, tanto più tjle lì vedevano vestiti e non ignudi 
com' essi. 

Quei nostri Religiosi si adoperarono in ogni modo per allettare a 
sè quegl'indigenì, specialmente i fanciulli. Alcuni si avvicinarono loro, 
ne furono vestiti; tuttavia non fu possibile fare su quei cuori stabile 
impressione, poichè poco appresso se ne fuggivano· e ritornavano 
come prima. 

Dire in poche. parole quanti furono i patimenti e le privazioni dì 
quei nostri Padri, è cosa impossibile: _ essi dovevano anche procac­ 
ciarsi il vitto colla caccia preprlo come i selvaggi. Cercarono anche 
d'indurre Mons. ,Polding a corrispondere in danaro l'aiuto loro pro­ 
messo, ma ne ebbero in compenso taccia dì esserne _avidi. Così si 
protrasse la loro vita fino a parte dell'. anno 1846, quando essendosi 
stabilito un Vicariato Apostolico in Adelaide, nelle parti meridionali 
in Australia, il Vescovo, che era un Retìgìoso, dei Minori Riformati, li 
invitò a portarsi a lavorare in esso. Accettarono l'invito i P.P. Giu­ 
seppe, Maurizio e Luigi e abbandonata l'isola Denvìch sì portarono ~ I 
dell'Adelaide, ove furono ricevuti e trattati da quel Vescovo con ogni 
carità. P. Giuseppe esercitò per molti anni il Ministero Parrocchiale 
nel Distretto di Morphet Vale e morì il 1861 a Melbourne. ov'erasì re­ 
cato per motivi dì salute. P. Maurizio inve,ce per dìciasette anni eser­ 
citò il sacro ministero ad Adelaide. Era suo desiderio ritornare in Eu­ 
ropa, ma non potè mai risparmiare il danaro necessario per il viaggio, 
chè la sua generosità per i poveri non gli permetteva mai di raggiun­ 
gere la somma richiesta. Finalmente l'ebbe e potè pagare il viaggio : 
il clero locale, dolente di perderlo gli fece una gran festa d'addio, 
regalandogli un calice e presentandogli una bella pergamena. Ma quat- 

I 
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tro giorni prima di partire s'ammalò e morì, lasciando il poco danaro 
rimastogli per gli orfani e per le scuole. 

Il P. Luigi Maria poi, affranto dai patimenti sofferti tra i selvaggi 
ritornò prima in Inghilterra, indi in Italia, a Roma, dove finì i suoi 
giorni. Stando in Inghilterra egli ebbe la sorte di potere assistere, solo, 
negli ultimi istanti di vita, il Yen. Domenico della Madre di Dio. 

Ma !a parte più grave· di dolorose avventure era riserbata al P. 
Raimondo della Passione, colui che era stato superiore della missione. 
Imbarcatosi sopra una nave inglese che faceva vela per Val Paraiso, 
naufragò nell' Oceano e fu un vero miracolo se egli ed il capitano po­ 
terono soli scampare alla morte. Dopo aver molto viaggiato finalmente 
giunse a Lima nel Perù, ma ivi trovandosi sprovvisto di tutto e carico 
di debiti, pensò bene di occultare il suo essere sotto lo pseudonimo 
di Wilson, e si offrì in qualità' di ortolano ad una Comunità di Reli­ 
giosi Francescani, da cui fu ricevuto. Ma il nuovo improvvisato orto­ 
lano non tardò ad attrarre sopra di sè l'ammirazione di quei Religiosi 
per '1• esemplarità della sua vita. Assiduo ali' orazione, costante nelle 
sue occupazioni manuali egli passava così i suoi giorni in quella casa 
religiosa, quando Dio dispose ·eh' egli venisse scoperto. Vedremo tra 
breve come ciò avvenne e come P. Raimondo finì i suoi giorni. E così 
ebbe termine la fortunosa spedizione nel!' Australia del 1842. 

(Continua) 

Cronaca della. Congregazione 

Provincia della S. Famiglia. - Incidente disgustoso occorso 
durante una Missione. Rìcorderanno ancora i nostri Confratelli, da 
quanto si è riferito l'anno passato sul Bollettino nei numeri 5, 6, 7, 8, 
quanto abbiano sofferto i Religiosi delle nostre case del Messico in 
questi ultimi tempi. Sul finire però facevamo .notare che, cessato lo 
stadio più acuto di persecuzione e subentrato invece un periodo di 
relativa tolleranza religiosa,. i nostri Confratelli se ne valsero subito 
per attendere con lena al disimpegno degli Apostolici Ministeri secondo 
lo scopo di nostra vocazione. 



; 
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Un triste incidente però, succeduto I' anno passato il · mese dì 
luglio, venne a riempire di amarezza il loro cuore e a far loro rivivere 
alcuni di quegli angosciosi giorni vissuti per tanto tempo. Ne diamo 
qui relazione in succinto ricavandola da alcuni ritagli di giornali tra­ 
smessici da quella regione. 

L'incidente disgustoso da noi ora accennato e di cui qui parliamo, 
avvenne nello Stato San Luis Potasi e precisamente nella località Santa 
Maria de la Paz, Nella prima metà del passato luglio si erano portati 
in· quella località i PP. Costantino di Gesù Bambino e Fabiano della. 
Corona del Signore per tenervi una santa missione. E la missione infatti 
procedeva bene e con liete speranze di buona messe spirituale, quan­ 
do per l' antmo ostile di alcuni elementi torbidi del luogo, tutto pur­ 
troppo andò a finire in gravi fatti di sangue con la partenza improv­ 
visa dei Missionari e conseguentemente la loro carcerazione. 

Era la domenica, quinto giorno deHa missione, quando da poco 
aveva· salito il palco il P. Costantino. Fu durante questa predica che 
successero i fatti lamentati che culminarono, come conseguenza dello 
scontro .avvenuto tra cattolici ed elemenri socialisti, ·nell'uccisione 'dl 
due 9i questi ultimi; nelferimento grave di due altri, nell'incendio dei_ 
locali delle loro associazioni e nel saccheggio di altre case. Natural­ 
mente di tali fatti furono incolpati, quale causa, i Missionari, accusati 
di avere nelle loro prediche attaccato di fronte e insistentemente tali 
partiti e associazioni operaie aderenti. I giornali poi, come era pari­ 
mente naturale, ne menarono un grande scalpore, ~rospettando l'acca­ 
duto chi in un modo, chi in un altro, secondo il loro vario colore po­ 
litico e si domandò pure che venissero anplicati interamente gli articoli 
relativi della Costituztone Messicana, io forza di cui le Autorità pote­ 
vano limitare nei singoli stati 'il numero dei ministri del culto e che in 
ogni caso gli atti di tal ministero dovevano essere esercitati da sud­ 
diti messìcanl. 

Ciò ben prevedendo i Missionari, la stessa sera di quegli avveni­ 
menti sanguinosi, per riorma di buona prudenza, partirono da Santa 

·Maria de la Paz; ma vennero arrestati per via. e imprigionati. P. Fa­ 
biano potè essere messo prima in tibertà ; poi il P. Costantino in libertà 
cauzionale ; s'intende con i relativi processi. Al termine di una di tali ' 
sedute quando il popolo seppe che i due detenuti erano rimessi in 

~ libertà, proruppe in applausi e in manifestazioni di gioia, accogliendo 
i sacerdoti con una ovazione delirante, al presentarsi che essi fecero, 
liberi in pubblico : più di mille persone li accompagnarono dal Tribu­ 
nale alla loro dimora. Per la gran folla di gente l'automobile che li 
trasportava dovette procedere a passo d'uomo per tutto quel tragitto. 
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Ci rallegriamo con quei Religiosi che l'incidente increscioso non 
. abbia avuto un seguilo peggiore e a loro conforto ricordiamo la pro­ 
messa di Cristo, Nostro Signore : Beati qui persecutionem patiuntur 
propter justitiam; quçniam ipsorum est regnum coetorum I 

* * * Ovada - Nuovo Monastero di nostre Religiose. - La pubblicazione 
del Rescritto della S. · Congregazione dei Religiosi per la fondazione 
del nuovo Monastero di Ovada, comparso sul Bollettino il mese di I 
Novembre u. s., avrà certamente riempito l'animo di tutti .i figli di S . 
Paolo della Croce di vivissima gioia. Finalmente la Congregazione 
nostra ha potuto stabilirsi in quel luogo avventurato dove vide la pri- 

. ma volta la luce. il N. S. Padre, realizzando con ciò quanto fu sempre 
nei voti comuni. 

Più volte nel secolo passato si trattò di stabilire un Ritiro per i 
nostri Religiost in Ovada ; l'ultima di tali trattative ebbe luogo sollo 

-il Generalato del P. Bernardo di S. Giuseppe (Prel'ini). Ma puich_è tulle 
1·e pratiche urtavano contro gravi difficoltà e andavano a finire nel 
nulla, il P. R:mo Bernardo -M. di Gesù, succeduto al P. Prelini nel 
governo della Congregazione, cercò almeno di avvicinarsi quanto .pitt 
gli era dato, alla patria del nostro S: Fondatore, coli' aprire un Ritiro 
presso il Santuario della Madonna delle Rocche in Molare. 

La fondazione però di questo Ritiro segnò l'abbandono decisivo 
di ogni idea· di stabilirsi in Ovada. D'allora in poi 11011 si ebbe che 
un pensiero a proposito di questa città : quello di fare acquisto della 
casa in cui nacque il N. S. Padre e Fondatore. 

Tuttavia nei disegni di Dio era stabilito che, se non come s'era 
prima pensato, la Congregazione nostra dovesse egualmente stabilirsi 
in Ovada. / Cappuccini della Provincra Ligure, già da tempo assai 
possedevano in Ovada un loro Convento. Scacciati dal loro asilo di 
pace dalla raffica 'infernale della soppressione religiosa, quando i;li 
Ordini Religiosi poterono riorganizzarsi, non fu più loro possibile di 

-ritornare in possesso della loro primitiva dirnora j ed essi perciò, quasi 
per compensarsene, edificarono nel sobborgo della città al di là del- 
1' Orba· un altro Convento con Chiesa dedicata all'Immacolata di Lourdes. 
Erano però da poco venuti in possesso della· nuova dimora, quando 
alla fine si videro ·riaperte le porte del - loro antico Convento. Posti 

. , 
quindi nell'alternativa di scegliere· tra l'uno e l'altro Convento, essi 
si appigliarono al primo, come quello che per essere nel cuore della 
città offriva i mezzi opportuni per esercitare con maggior profitto il 
loro ministero di carità a vantaggiò delle' anime. Il Convento nuovo 
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restò quasi deserto; e fu questa circostanza che aprì adito alle trat­ 
tative per il passaggio di esso alle nostre Religiose. Prima però di 
parlare di tali pratiche dobbiamo rifarci un po' addietro col nostro 
pensiero. 

Già da alcuni anni si desiderava dai nostri Religiosi della Pro- 
vincia del Cuor di Maria di aprire entro i suoi confini UtJ Monastero 
per le nostre Religiose, ond' essere dalle loro preghiere aiutati nel 
disimpegno degli Apostolici Ministeri. Ciò era pure il voto di non po­ 
che giovani che volevano abbandonare il 'mondo per ritirarsi a passare 
la loro vita ·ai piedi di Gesù Crocifisso, ma che temevano con fonda­ 
mento dìnon "potersi adattare al clima degli altri luoghi d'Italia dove 
sorgono i Monasteri della Passione. Per tale motivo dai nostri Reli­ 
giosi s'iniziarono pratiche in .diverse località, specie della Lombardia, 
·ma sempre senza risultato. Da ultimo però si era acquistato un antico 
Monastero dÌ Serviti a Ranica presso Bergamo. li Capitolo Provinciale 
ultimo, tenuto il mese di giugno p. p. fece pure alcuni decreti in favore 
della nuova fondazione. 

Ma poco appresso ecco offrirsi per lo scopo desiderato il nuovo 
Convento dei Cappuccini· di Ovada. La notizia riempì di gioia l'animo 
di quei nostri Religiosi, che vedevano con ciò, per vie che non si 
sarebbero mai pensate, dato modo di stabilirsi la Congregazione nel 
luogo natale del N. S. Padre. Con piena approvazione percìò dei Su­ 
periori Maggiori stabilirono di disfarsi dcli' acquistata proprietà presso 
Bergamo e d' iniziare pratiche per il possesso della nuova offerta 
proprietà. E tali pratiche il 22 Agosto dell'anno passato giungevano 
al loro termine ed il R.mo P. Generale, assistito dal P. Procuratore 
Generale e dal Provinciale della Provincia del Cuor di Maria, a nome 
delle nostre Consorelle, riceveva in consegna dai Cappuccini il loro 
Converrto. 

li nuovo Monastero di Ovada spicca ridente e candido sul declivio 
d'una incantevole collina a circa duecento metri, dalla città vecchia 
verso nord, oltre l' Olba, fra eleganti ville e pittoreschi casolari che. 
formano da quella parte la nuova Ovada. La posizione splendida, il 
magnifico p.anorama, l'aria pura, il clima salubre rendono il luogo 
uno dei più bel!i della città. Non ci fermeremo a descrivere il Mona­ 
stero': diremo solo che, a giudizio del P. R.mo, esso è il più bello di 
quanti ne posseggano attualmente le- nostre Consorelle. La Chiesa- ha 
l'Altare Maggiore dedicato a1!' Immacolata di Lourdes e due altri altari, 
uno dei' quali dedicato al N. S. Padre, Patrono della città di Ovada 
e della Diocesi di Acqui. 

,\ 

, ' 
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Le Passioniste entrarono nel nuovo Monastero il I Ottdbre. festa 
del S. Rosario. Esse però erano partite da Corneto Tarquinia fin dal 
26 settembre. Non si diressero _subito ad Ovada, ma per alcuni giorni 
si fermarono in una casa presso il nostro Santuario delle Rocche (Mo­ 
lare), che fino a pochi anni fa (1913) aveva dato ricetto ali' Alunnato 
della Provincia. Quando le corriere giunsero presso -il Santuario; le 
campane suonarono a festa per darne l'annunzio alla buona popola­ 
zione rurale, che numerosa accorse sul piazzale, dove le Religiose 
dovevano discendere per salire poi a piedi alla loro provvisoria di­ 
mora. Lungo il viaggio il tempo era stato piovoso, ma giunta la caro­ 
vana ai piedi della collina su cui si erge il- nostro devoto Santuario,' 
si squarciò il cielo ed un raggio di sole disegnò sull'orizzonte uno 
splendido arcobaleno che congiunse il Tempio di Maria' al nuovo 
Monastero. Il fenomeno fu -da tutti osservato e da esso tutti vollero 

• trarne come un presagio di giorni lieti per il nuovo Monastero. 
La mattina del 1 Ottobre il R.mo P. Preposito Generale che si 

era appositamente portato ad Ovada per prendere parte al solenne in­ 
gresso, assieme al P. Procuratore Generale, cantò solennemente. all'Al­ 
tare di Maria nel suo Santuario la· santa ·Messa, ed in essa distribuì 
alle quattro religiose che dovevano iniziare la fondazione, e a due 
postulanti che si erano loro unite, il pane degli Angeli, assistito da 
tutta la religiosa comunità; dopo di che le nostre Consorelle discese 
nella sottostante piazza e salite sulle vetture se ne partirono, accla­ 
mate _e benedette, alla volta di Ovada. Passando per .\11olare ebbero da 
tutto il popolo altre solenni e clamorose dimostrazioni di simpatia, e 
visitato il Ss.mo Sacramento nella/Parrocchiale proseguirono il loro 
cammino. 

Mezz'ora 'dopo entravano in Ovada. Diremo subito che gli Ova- 
• desi prepararono alle figlie del loro grande concittadino un'accoglienza 
trionfale. Ali' annunzio datone dal suono delle campane la· vasta piazza 
della. Chiesa si gremì di popolo ed una ovazione spontanea,_ entusia­ 
stica diede il benvenuto alle desideratissime claustrali. Le associazioni 
cattoliche della città andarono loro incontro con i vessilli spiegati, e 
mentre gli uni gettavano fiori a piene mani sulle spose di Cristo, gli 
altri tentavano di appressarle per baciarToro il sacro abito. 

Nella Parrocchiale il suono dell'organo si disposò, al canto del 
popolo che inneggiava a Paolo della Croce col loro inno: 

O Paule, Uvadae gaudium, 
Splender, corona et gloria, 
Preces tuorum civiurn 
Audi benigne et protege. 
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Il Parroco D. Luigi Leoncini rivolse parole calde di entusiasmo 

alle Religiose che venivano a decorare con la loro presenza la sua 
parrocchia; e dall' Altare di S. Paolo della ·Croce, splendidamente 
addobbato, impartì ad esse la benedizione con la reliquia del Santo. 

Era giusto poi e doveroso che prima di rinchiudersi nel loro sacro 
asilo le nostre Consorelle si recassero a far visita alla casa ove na­ 
eque il· N. S. Fondatore. Vi si portarono infatti e tra le lacrime impres­ 
sero su quelle pareti il loro bacio di riverente affetto. 

Uscite di là il corteo proseguì; e dopo pochi minuti giunse alla 
Chiesa de! Monastero. Con cuore esultante di allegrezza esse salirono 
i gradini ed entrarono nella Chiesa, accompagnate sempre dal popolo 
che le circondava festante. Poco dopo terminava I' inno del ringrazia­ 
mento e la Benedizione di Gesù Sacramentato scendeva sul capo delle 
sue spose. Il P. Provinciale rivolse loro ancora alcune brevi, toccanti 
parole e quindi, condottele alle porte interne del Monastero, le invitò • 
a varcare quelle soglie che separandole per sempre dal mondo, le in­ 
troducevano in quella che sarebbe stata la loro dolce dimora per tutta 
la vita .. Suonava il mezzodì quando le nostre Consorelle ponevano il 
piede nel loro sacro asilo di pace,.· 

Ora, ne siamo certi, orgogliose di rappresentare la Congregazione 
intera, nel luogo nativo del Fondatore, le nostre Religiose. compiranno 
largamente il loro apostolato di preghiera, attirando su tutti i Confra­ 
telli e Consorelle le benedizioni del Cielo, ma specialmente sulla Pro­ 
vincia del Cuor di Maria, che con non lieve sacrificio ha loro preparato, 
per servirci della frase del N. S. Padre, il nuovo nido, e affr~tteranno, 
mediante queste stesse loro preghiere e il profumo · di lcro virtù, il 
giorno in cui la Congregazione nostra possa entrare _in possesso defi­ 
nitivo di tutta intera la Casa del suo S. Fondatore (1). 

Provincia della Pietà - Nueva casa di Noviziato. - Come se­ 
guilo della relazione comparsa sul Bollettino il mese di Novembre u. s. 
ci si comunica ancora che il 20 ottobre p. p. il Noviziato fu traslocato 
dal Ritiro della Stella alla nuova Casa Provincializia di Recanati. La 
sera del 21 Novembre, solennità della Presentazione di Maria SS.ma 
al Tempio, festa così cara al cuore di ogni P.assionista, "per la prima 
volta si compiva in quella nostra Chiesa la cerimonia solenne della 
Vestizione di due Chierici Novizi, innanzi alla benedetta immagine d~lla 
Madonna SS.ma della Pietà, Titolare del Ritiro e della Provincia. 

(1) Finora non se ne possiede che parte - V. Bollett. Voi. I, n. 4, pag. 115. 

' . 
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P. Amedeo qassionista - I Passionisti nell'Alta Italia. - Pianezza, ,, . 

Premiato Stabilimento Tipografico Carlo Cebrario - 1922 - For- 
mato 15 X 23 - Pag. VIII + 400. 
Di quest'opera, uscita già da qualche mese alla luce, pubblichiamo 

la seguente recensione fatta da un Padre della Direzione dell'autorevole 
nostro periodico « li Crocifisso •, a ciò ufficiato da questa Direzione : 

Fra le opere d'indole religiosa promosse con geniale attività dal 
Rev.mo P. Silvio di S. Bernardo nella sua lettera circolare • Festos 
dies» del 18 ottobre 1919 per le feste due volte centenarie della fon­ 
dazione dell' Istituto, merita una lode di preferenza l'edificante ed 
istruttivo lavoro del P. Amedeo Passionista il quale, superando non 
lievi difficoltà, ha saputo regalarci storiche pagine di vita sui Passio­ 
nisti nell'Alta Italia. 

Riunire i diversi materiali che possono divenire preziosi· per la · 
storia della Congregazione, fornire su documenti di valore storico le 
diverse fondazioni .della ormai adulta e già gloriosa Provincia del 
Cuor di Maria, narrare la genesi e lo sviluppo di energie sante in 
mezzo alle insidie del rnalè, presentare circa otto lustri - i primi, i 
più difficili - di abbondante vita religiosa e missionarra pèr il trionfo 
del nostro Istituto, e rinverdire tutto questo lavoro ai più incantevoli 
ricordi di S. Paolo della Croce e di molti suoi primi compagni oriundi 
dcli' Alta Italia, ecco, in breve schema, la degna costruzione storica 
del P. Amedeo. 

Noi osiamo dire che il compilatore della storia generale della Con­ 
gregazione dei Passionisti troverà nell'opera parziale del sobrio P. 
Amedeo quasi delineata e tracciata l,a chiarezza e l'integrità di tale 
narrazione il più possibilmente obiettiva, polche le 400 pagine, da noi 
gustate con intelletto d'amore fraterno, porgono un discreto ma sodo 
contributo di avvenimenti i quali fanno onore alla storia in generale 
di tutta la Congregazione ed in modo comprensivo e particolare alla 
religiosa Provincia del Cuor di Maria, verso ·le quali, nella prefazione, 
!'.autore professa tutta la sua gratitudine. 

Quasi pregiata monograffa è il capo I. - Oli inizi della Congrega- 

I 
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zione dei Passionisti e l'alta _Italia - dove il P. Amecfeo ha saputo 
mettere nella storica sua .luce il nostro s. Padre, Paolo della Croce, e 
così farci contemplare l_' opera gigante del Fondatore piemòntese dagli 
umidori della stanzuccia del Castellazzo, il nostro Ascesi, alla fulgida 
gloria di Roma, la madre dei santi. Dai" capo I - indovinatissima illu­ 
strazione - e che dà· ragione dell'ampio titolo dell'opera, prendono 
vitalità storica gli altri sei capi e l'appendice per svolgere il tema 
storico e religioso nei quali l'autore bellamente snoda gl' intrecci delle 
vie provvidenziali per circa otto lustri -di storia paesana. 

La critica su i lievi difetti che naturalmente s' incontrano in tali 
lavori di ricostruzione storica, si tace dinanzi al metodo serenamente 
obiettivo e di sola verità cui si è ispirato l'autore; ed il miglior 
augurio che rivolgiamo al P. Amedeo è questo :_L'opera / Passionisti 
nell'Alta ·1talia entri in tutte le biblioteche della Congregazione poichè 
da tale lettura, oltre ad imparare a scrivere la storia religiosa, profon­ 
damente s' apprende l' arte, per" noi necessaria, di amare la nostra 
Congregazione e di vivere, anche lottando, solamente di Essa e per 
Essa .. 

* * * 
Manuale del Missionario Passionista della Provincia della 'Presen­ 

fazione - Roma - Stabilimento Poligrafico per l'amministrazione 
della guerra - 1922 -(formato 15 X 10, pp. 198). 

Annunziamo con viva soddisfazione questo Manuale, che quan­ 
tunque fatto per i soli Missionari della Provincia della Presentazione, 
può tuttavia servire, specialmente in alcune parti, di norma e di sus­ 
sidio ai Missionari· nostri in genere. 

Il criterio seguito nella compilazione dell'operetta ed i\ motivo che 
la determinò sono sufficientemente indicati nella lettera circolare del 
M. R. P. Gerardo del Ss. Redentore, Prep. Provinciale, e neJla pre­ 
Iazione, impresse entrambe in capo ali' elegante e bel libriccino. Inu­ 
tile poi il rilevare che il ben condotto lavoro è sanzionato dalla prima 
Autorità della Congregazione, che non solo l'approva, ma, per servirci 
d{;lle sue parole, missionariis omnibus maxime commendat. 
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L'opera si divide in tre parti : la legale, la direttiva e l'istruttiva. 
Segue come appendice il rituale delle missioni. La legale contiene tutte 
le leggi che il predicatore passionìsta deve osservare,. tolte dal Diritto 
Canonico, dalle Ss. Regole e dai nostri Regolamenti. La direttiva parla 
del metodo da seguire nelle sante Missioni, esercizi e ministeri minori 
esaurendo l'argomento in tre capitoli di cui il primo suddiviso in IO 
articoli e il secondo in due. L'istruttiva , passa in rassegna i diversi 
componimenti oratori che occorrono nelle nostre predicazioni, dando" 
per ognuno di essi norme opportune. 

Terminiamo questo breve accenno facendo nostro l'augurio con 
cui il M. R. P. Provinciale chiude la lettera di presentazione del la­ 

. loro ai suoi Religiosi Missionari, che cioè questo Manuale abbia a 
fruttare una larga messe di bene spirituale in pro' delle anime. Quod 
faxit Deus I 

•. 

/ 

* * * 

Le Passioniste in Ovada - Pianezza-Premialo Stabilimento Tipo­ 
grafico Carlo Cèbrario - 1922. 

Annunziamo pure il presente Numero Unico, edito in occasione 
dtll' ingresso delle nostre Religiose in Ovada e di cui molti dei nostri 
Ritiri hanno già cognizione per esserne stata loro inyiata copia. è un 
fascicolo di 32 pagine, ricco-di numerose, ed artistiche illustrazioni che 
lo rendono più interessante e attraente .. In esso vengono presentate 
nella debita luce le Figlie di S. Paolo della Croce, la loro vita, il loro 
scopo e il loro nuovo Monastero. 

---------- 

I 
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Deposito corpore ad Christum migraverunt 

• 

27. - · Die 7 Decembris 1922, in Provincia -s. Cordis B. 
' M. Virginis, P.- Ludovicus a Ss. Apostolis, qui vota 

nuncupaverat die 4 Julii 1885 . 
28. - Die 7 Decembris 1922, .in Provincia B. M. V; Do­ 

Iorosae, Fr. Modestus a S. [oseph, qui vota nuncu­ 
paverat die 22 Julii ,1869. 

29. - Die 7 Decembris 1922, in Provincia S. Cordis [esu, 
Fr. Deogratias a S. /oseph, qui vota nuncupaverat 
die 27 Aprilis 1891. / 

. ' 30. - Die 17 Decembris 1922, in Provincia Praesenta- 
tionis B. M. V. P. Adatbertus a Nomine Mariae, qui 
vota nuncupaverat die 29 Octobris 1880. 

31. - Die 22 Decembris 1922, in Provincia Praesenta­ 
tionis B. M. V. Fr. Cajetanus a S. [oseph, qui vota 
nuncupaverat die 3 Maii 1858. 

32. - Die 19 Decernbris 1922, in Provincia S. Joseph, 
P .. Chrysostomus a S. [oseph, qui vota nuncupaverat 
die 4 Octobris 1871. 

Imprimatur : 
Silvius a· S. Bernardo, Praep. Generàiis 

Imprimatur: 
t SIMON LAURENTIUS O. S. B." 

Abbas et Ordinarius 

RO{y\OLO FARINA, gerente responsabile 
___ S_U_B_IA_C_O_.;;_--=TIP6GRA.FlA DEI MONASTERI - 1923 - 
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ACTA CONGREGA TIONIS NOSTRAE 

Perquìruntur scripta S. D. Jacobi a S. Alojs.io. laici professi C. N. 

ED!.CTUJVI 
Siloiu« a 8. Bernardo Pmepositiis Generalss cul omnes Congrega­ 

tionis clonws. 

Vehernenter optamus Oausam Beatifìcationis et Oanoniza­ 
tionis Servi Dei Jacobi a S. Alojsio, laici professi Oongregatìonis 
uostrae, e prun is S. Patris Pauli a Oruce sociis , ad aemula­ 
tionem inter nosnros fratres Iaicos excitandam et fovendam in 
virtutum exercitatione et vocationis cnltu et amore, ut primum 
tempns aptum rlatum fuerit, apud S. R. ùongTeg-ationem in- 
trodnci. - 

-Iamdiu processns informativns super fama sanctitatis et 
virtutum praetati Servi Dei, sive Aquipendìi in Italia, siv« · 
Ouriae iu Helvetia, coniectns est. Bis deinceps adornatus fuit 
prooessus ordinarius de non oultu, Quare de iis quae ad ordì­ 
nariam potestatem spectant, juxta novissiuri Oodicis normas, 
coufìcieudu resta,t tantrun seri ptorurn perquisitio. Equidetn pro­ 
babile est, praeter duas epistolas authopraphas, quae in tabu­ 
lario Postnlauionis religiose servantur, nihil amplius scriptoruiu 
Servi Dei superesse. A.t, n~ officio suo desit Postulator, inde 
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a mente jannario preces obtulit Ordinario 0nriensi, nt proces­ 
sicnliini, quem dicnnt, diligentiwrwn de scrì.ptis confìciat in sua 
dioecesì, ex qua Servus Dei Jaoobus ci S. Alo_isio ortum duxit: 
idem exequi studet apud 0rdinarinm Aqnipendiensem. 

Oum vero agatur de Causa Servi Dei ad religfonem per­ 
tinentis, 0an. 2043 § 2· sub gravi nobis praecipit, nt pariter 
eùictnm vnlgari curemns in singulis 0ongregationis domibus; 
qnod facere intendimns per pnblicationem hujus nostri ma11- 
<lati, mon~ntes parendum esse etiam 0:m. 20~5 § 2. 

Erg·o si q uis ex nostris praedicti Servi Dei opera scripta 
vel impressa servat vel ea ab al iis servari sciat, · sive sint pro­ 
pria ejusdem Servi Dei manu exarata, sive ab eo clictata, sive 
ejus jussu elaborata, i ntra spat ìruu duorum mensinm a 11otifi­ 
catione hujus edicti, scripta hnjnsmodi. Nobis remittat. Qui 
scripta orlgìnalia exoptant conservare, exemplaria anthentica 
de illi.s ut tradant suffìcit ad normam Can. 2015 § 1. · 

Hoc edìctum a respectìvìs Superioribns domorum legi et . 
«xplìcarì religiosis snis debet. 

· Unnmqneù1qne eorum, ad qnos spectat di ligentes adhibi- 
turnm esse cnras haud diflitemur in re tam magni momenti 
in Ecclesia 0atholica, ut, sunt 0ausae Beatificationis et 0ano­ 
nìzatiouìs Servornm Dei. 

Datum ex Recessu SS. .Ioaunls et Pauli de Urbe, die 6 
februarii 1923. 

AL0JSIUS A S. 0AR0L0 
A Secretis L. t S. 

SILVrus·A s. BERNARDO 
.Praep. Generalis 
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Esposto Io stato della nostra Missione Bulgara, si richiedono Mis­ 
sionari 'per essa. 

I 

' . .- 
; 

SILVIO DI S. BERNARDO 
I 

Preposito Generale 
della Congregazione della SS. Croce e Passione di N. S. G. C. 

I a tutti i suoi ReEgiosi delle Provincie d' Italia 
salute e benedizione 

Un grave motivo di zelo per il bene delle anime e per la gloria cli 
Dio Ci spinge ad Indìrizzar-vì la presente lettera, o amatissimi Figli, per esor- • 
tarvi caldamente ad aiutare la· nostra Missione della Bulgaria. 

Qur.lla Missione, per accettare la quale il N. S. Fondatore scrisse va­ 
rie lettere che ancora possediamo, tratta,ndone direttamente colla S. Con­ 
gregazione di Propaganda; quella Missione nella quale i nostri Religiosi si 
trovano fin dal 1782; quella Missione che è costata ai nostri tante fatiche, 
umiliazioni, .dolori, sudori, lagrime e anche .sangue; quella Missione nella 
quale tutto ciò che vi è di cattolico: chiese, parrocchie, Istituti, tutto si 
deve alla Congregazione nostra; quella Missione che dev'essere quindi tanto 

· cara al cuore di ogni Passionista, non ha oggi bisogno solamente di aiuti 
materialì, come tutte le altre, ma ha un bisogno urgente, estremo, di aiuti 
personali. 

La città di Roustchouk, residenza vescovile, dovrebbe avere almeno 
quattro o cinque sacerdoti, e non ha che Monsignor Vescovo e un solo Pa­ 
dre. Ne va di mezzo quindi l'onore della Congregazione e della stessa Chiesa 
Cattolica colà da noi rappresentata. 

A Svistoif, ove si deve_ attendere alla piccola parrocchia e a dodici 
Alunni, non vi è che un Padre solo. , . 



A Dragomìrovo, il vecchio Padre divenuto completamente cieco, non 
può più attendere ai numerosi parrocchiani, disgraziatamente divisi non 
solo in due frazioni, ma in due fazioni irrioonciliabili: e deve prestarvi ser­ 
vizio, con frequenti visite, il già troppo aggravato Padre che risiede a 
Svistoff. 

Altri villaggi meno numerosi, non potendo avere un missionario 
esclusivamente per sè, debbono essere amministrati dal missionario della· 
parrocohia più vicina, con quegli. inevitabili inconvenienti che si possono 
facilmente immaginare. E proprio mentre scriviamo veniamo a sapere che 
qualcuno di tali villaggi minaccia di passare in massa alla parte settaria so 
non si manda loro presto un sacerdote. 

Vi sono dei missionari che, sentendo il peso della vecchiaia, avreb .• 
bero diritto a un po' di riposo, e non può essere loro concesso per man­ 
canza cli personale da sostituirsi. Alcuni poi sono cagionevoli di salute; ai'­ 
tri per la numerosità della popolazione, e per la moltiplicita degli impegni, 
sono così aggravati che prevedono con certezza di non poter reggere ;t 

I ungo senza rovinarsi nella salute. 
Dinan._zi a ?na necessità così grave di persor~ale l'Ecc.mo Monsignor· 

Vescovo cli Nicopoli, con lettere commoventi alla S. Congregazione di Pro­ 
paganda e a Noi, ha fatto le _più calde istanze perchè si mandasse colà il 
personale necessario. 

Ci era impossibile rimanere insensibili a tante preghiere, e sopra 
tutto alla volontà della S. Sede; perciò abbiamo subito fatto ricorso a quei 
mezzi che Ci sembravano più adatti J?er aiutare quella Missione. Ma i nò­ 
stri desideri non ebbero il bramato effetto. Non volendo usare della nostra 
autorità, ricorriamo ancora alle preghiere, e Ci rivolgiarno questa volta a 
voi, o amatissiµii Figli, che costituite le varie nostre Provincie d'Italia, ,e 

• caldamente vi esortiamo nel Signore ad offrirvi volontariamente· per re­ 
carvi in quella Missione. La preghiera è rivolta ai sacerdoti; ma non sono 
esclusi i buoni e laboriosi Fratelli, essendovi bisogno anche di essi. E Noi 

· facendo assegnamento sul vostro zelo. per le anime, per la gloria di · Dio, 
per la chiesa e per l'umile nostra Congregazione, riutriamo fiducia che il 
nostro appello non sarà lanciato invano. Così potremo rispondere con gioia 
alla s. Congregazione; dimotrando col fatto che l' Istituto non manca di uo­ 
mini animati dallo spirito di sacrificio, che in ossequio a quanto dispone la. 
. Regola (Cap. XXIV, 5), volentieri si recano ove il semplice desiderio della 
S. Sede li chiama. 

Non ignoriamo i pretesti che alcuni sogliono addurre per non re- 
carsi a quella Missione e per distoglierne altri. 

· Si dice che i religiosi sparsi qua e là pel vasto territorio della dio­ 
cesi in mezzo a Scismatici e Turchi, e spesso • distanti gli uni dagli altri, 
sono esposti a gravi pericoli spirituali; come si dice pure che in quella Mis­ 
sìone non si fa nulla di bene. 

· Quanto alla prima obiezione non neghiamo che vi siano dei pericoli; 
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ma questi sono comuni a tutte le Missioni "in mezzo agli infedeli, e se il 
pretesto addotto avesse valore, bisognerebbe sopprimere in massa tutte le 
Missior» estere, e non occuparsi più nè di convertire gl'infedeli, nè di pre­ 
servare dall'errore i fedeli che vivono in mezzo ad essi. Per la nostra Mis­ 
sione anzi Ci sentiamo di poter affermare che, 'in generale, i pericolì sono 
assai minor.i che nelle altre Missioni dipendenti dalla S. Congregaztons di 
Propaganda; perché essa è pertettamente organizzata a diocesi, e si hanno 
quindi tutti i vantaggi provenienti da tale' organizzazione. Certo, chi vi si 
recasse · senza· spirito di pietà, di orazione, di obbedienza, cli zelo per le 
anime, finirebbe col rovinare sè stesso anzichè salvare gli altri. Ma tali Re­ 
ligiosi, se vi fossero, Noi non vogliamo che neppure facciano domanda di 
recarvlsì. Essi 8e ne stiano nelle loro Provincie e, nei loro Ritiri, più na­ 
scosti che sia possibiie, per non essere di cattivo esempio ai fedeli. Per le 
Missioni si cercano 'uomini veramente apostolici, che santamente dimentichi 
di sè, si facciano tutto a tutti, per tutti condurre ai piedi del Crocifisso. A 
questi uomini Noi rivolgiamo il nostro caldo appello. 

La seconda obiezione· poi ha ìninor fondamento della prima. Nasce da 
un~ falso supposto, che cioè in una Missione allora solamente si fa del bene 
quando si covertono gl'infedeli. E non è un bene grande preservare i fe­ 
rle li dal grave pericolo in cui si trovano cli perdere la fede per il continuo, 
quotidiano contatto. che hanno coi Scismatici e-coi Turchi? Non è un bene 
grande insegnare ci questi fedeli la soda pietà, e guidarli per lei via della 
cristiana perfezione? E· che cosa fanno. allora le migliaia e migltaia , di : sa­ 
cerdoti, che In mezzo .ai fedeli delle . nazioni -cattoltche. consumano l/J, loro 
vita? Qh! non si. dìca , più- che non si fa nulla di bene. Quelle povere, anime 
hanno bisogno estremo del sacerdote zelante che sia loro guida> maestro e 
padre; che le preservi dcii pericoli, le alimenti colla divina parola, e coi Sa­ 
cramenti, e le .assrsta fino agli ultimi- ,istanti. Ben guidate, ben. assistite . s~;" 
pranno corrispondere alle pr,emure 101·0 usate. , · , 

Ne abbiamo"clegli argomeutl antichi ,e recenti. Per' ii passato, in quel.,.. 
la terra scismatica e turca, sotto i nostrt missionar-ì , ,fiorirçmo delle anime 
di singolare candore verginale, (Schematismus« Dioec. Qicopotit. pag. 25). 

Anche al presente, fra tanti motivi cli angustie, non mancano dello 
consolazioni. Gl'Istituti religiosi insegnanti, .che sono i~ Diocesi, sono, assai 
stimati, molto frequentati dagl'Infedeli, e l'anno un gran bene. Le vocazioni 
religiose, da qualche tempo, vanno moltiplicandosi; e la popolazione catto­ 
lrca, che nella Diocesi Nicopolitana 11011 arriva a 20.000 anime, C0J)ta a.t,-­ 
tua,lmente nella nostra Congregazione quattro sacerdoti, un Fratello, alcuni 
Chierici, qualche Novizio e 1111 buon numero di Alunni. Le vocazioni reli­ 
giose femminili poi sono assal più numerose. 

Sono questi frntti consolanti. Ma essi si moltiplicheranno se nella vi­ 
gna del Padre celeste si avrà presto uu numero più abbondante di operai 
evangelici. Di nuovo perciò ve ne facciamo insistente appello. 

Le domande,-chc speriamo numerose, rivolgetele a Noi direttamente. 

• 

., 

• 
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. Non tutti potranno essere esauditi; coloro però che non saranno inviati in 
;,,fissione al presente, costituiranno il numero dei missionari di riserva, ai 
quali si farà appello in caso di bisogno. 

Se alcuno volesse recarsi in Missione, ma solo a certe condizioni, fac- 
cia egualmente la domanda indicando le condizioni stesse; e Noi faremo il 
possibile per contentarlo. ' • 

E qui i1 nostro pensiero corre a vo~, o amatissimi Padri yrovinciali. 
Pensiamo al dispiacere che ne proverete quando qualche vostro soggetto 
buono e di ottime spe1:anze farà domanda di recarsi in quella Missione. Ma 
viviamo sicuri che n9n farete una ferita al nostro cuore di Padre col di­ 
stogliere il soggetto dal proposito buono; che anzi -vi unirete con lui nel 
sacrificio al Signore per il bene delle anime e per assecondare l' espresso 
desiderio della S. Sede. Dio, ve lo assicuriamo, benedirà in compenso la Pro- 
vìncìa vostra. 

Con questa speranza. stringiamo fin da questo momento al nostro 
cuore quei cari figli che si. offriranno per la Missione, e a tutti impartiamo 
le benedizione paterna. 

Roma, Ritiro dei SS. Giovanni ·e Paolo. 
6 Gennaio 1923 . 

LUIGI DI S. CARLO 
Segrrtario 

L. i- S. SILVIO DI S. BERNARDO 
Preposito Generale . 

NOTA. - . La CircolMe qwi riportauc fn già a wo tempo ,invittta et · 
tntti ·i i_wstr·i Ritiri d'Italici. L'ci11pello clel P. R.m,o sortì il mi­ 
gliore 6non effetto e le d,onwTicle -per la Missione pervennero et 
liti tosto •i;n nn modo consolamie e superiore a,l bisogno. Non 
tntti quincli potranno essere esaiul-iti ?J,ei loro scinti desicleri, niet, 
iiel. scw·r'ificio che eremo clisposti a fare, riceveranno, ne 'siamo 
sic·uri, ancor essi il premio dallo. bontù tli Dio, mentre lei Con­ 
gregcizione · ci tutti iJrotesta i .moi piiì viv1 ringraz•iamenti. 
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CQMI\1 UNICA TIONES ET MO NIT A 
--·+-· 

Adm. Rev. P. Alfredus a S .. Joanne, II Cons. Generalis, die 22 
februurii ex hoc Recessn SS. .Joannis et Pauli discessit nt ad 
B,ecessns Brusi l iae se conferrat. Deinde in Anstraliam profìci­ 
scetur nt praesif primo Capitnlo i llius provinciae recens erec­ 
tne ac rlcmum Missio11em nostram Sìnensein petet, Angelmn 
suum bonum mit,tat Deus in occursum i llins, qui suo ipsum 
auxilìo tegat, et luno euutem et inde huc 1·evertente.in suo due­ 
tu eomitetnr. 

Sodales nostri omnes ìterum monentur , ne quempiam, etsi pa­ 
tentibus benefactoris li tteris donatum, ad hnnc Recessum ho­ 
spiti i causa rnittant, n is! Superiores praemonuerint et ab eis 
responsnm acceperiut. (~uandoqne enim huc adventant qui vel 
beuefactores sunt vel tales se dict.itant, duru Exercìtìa Spi.ri­ 
tualia, Clero. traduntur aut ali is Religiosi distinentur curìs, ne­ 
qne, nt i,ar est, ipsis ani1110 adesso licet. Ad haec igìtur et alia 
liujusmodi vitanrl., Snptwi,>res seruper prius moneantur, 

/ 
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eronaca della eongregazione 

Provincia di S. Gabriele. - Inizio dei propess! di Beati/i<.:aiione del S. d. D. 

P. Carte di S. Ancl·l'ea. 

Riportiamo dal Gotpotha, periodico dei nostri Religiosi di Mook (Olan- 

da), numero di febbraio 1923: _ 
Nel numero di dicembre degli « Analecta della Diocesi di R1:1remornla», 

abbiamo trovato con grande nostra soddisfazione parecchi tratti _ ufficiali 
c1,venti· rapporto all'introduzione della Causa dì Beati1ìcazione del Servo di" 
Dio, P. Carlo di S. Andrea (di Munstergeleen) e tra gli altri una lettera drl 
Vescovo, nella quale Sua Eccellenza porta a conoscenza di tutti gli eccle­ 
siastici e laici della sua diocesi che il 20 -novembre u. s. è stato costituito 
il Tribunale Ecclesiastico per costruire i processi ordinari per la beatifìca- 
zione del detto Passionista Limburghese. 

1 
Nello stesso tempo Sua Eccellenza fa notare che, secondo le leggi e@- 

clesiastiche, tutti coloro che posseggono scritti o lettere del Servo di Dio 
devono inviarli alla Curia' Vescovile, perchè se ne .possa fare copia auten­ 
tica. Così pure coloro che hanno particolarmente conosciuto il Servo di Dio 
od hanno appreso fc1,tti speciali della sua vita, che devono essere pubblica­ 
ti, debbono comunicarli per iscritto al vescovo, a meno che essi abbia~o da 
essere citati come testi nel processo. Questa lettera- fu letta in tutte · le 
Chiese pubbliche della diocesi la domenica 31 dicembre. E' u·,1 primo passo 
nel lungo cammino verso la beatificazione; possa esso quanto prima essere 

seguito da altri ancora!». 
-~ 

Missione dell'Hunan Settentrionale. (Cina). 

· Raccogliamo da diverse lettere del P. Timoteo dei SS. Cuori (Mc Dermott), 
le seguenti notizie su questa Missione. Premettiamo che quei nostri Missio-, 
nari al loro arrivo in 'Cina si trovarono subito di fronte allo spettacolo 
pauroso della più terribile -carestia che mieteva ogni giorno un numero in­ 
credibile di vittime; così che. messo a parte per il momento il vasto piano 
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di evangelizzazione che avevano escogitato, dovettero ridursi a salvare tanti 
disgraziati da certa morte o al meno apri re loro le porte del Cielo coli' arn­ 
minist1·a.zione del S. Battesimo. In tal modo essi poterono impedire che molti 
dei cattolici passassero al protestantesimo, i cui minìstrì sfruttando la triste 
circostanza cercavano di guadagnarli ai loro errori con un poco di riso ed 
alcuni do:Jal'i! 

Altro grave ostacolo che incontrarono, t1·iste retaggio esso P.ure della 
guerra mondiale, ~i è la piaga <lei banditismo; e l'una e l'altra delle duo 
piagh« ora accennate. creavano a quei nostri Religiosi gravissime diffìcoltà 
corno è f..i,cile immaginarlo. Ma udiamo il P. Timoteo: 

« Le cose qui vanno ùi male in peggio e si è in perpetua agonia, quando 
si vede tutta la miseria che ne· circonda e1 il poco che noi possiamo fare per _ 
alleviarne le gravi conseguenze. Presentemerite noi distribuiamo riso a quat- ,,. 
trecento pag mi ogni giorno; ed abbiamo circa quaranta fra donne e giovi­ 
nette ricoverate nella Missione. Il piccolo orfanotrofio da me fondato, ha 
più creatur-e di quan1e ne possa contenere. Quando noi li riceviamo i poveri 
piccini sono già più morti -che vivi, e sembra quasi talora che Iddio li con­ 
servi in vita il tempo necessario per essere rivestiti della bianca stola del­ 
l'innocenza battesimale. Quando usciamo per le vie c'imbattiamo sovente in 
queste piccole creature giacenti al suolo, bruciate dai raggi cocenti del sole, 
agonizzanti e quasi divorate da un numero immenso di piccoli insetti, pro- 

1. 

prii di queste parti. Noi li battezziamo e poi li dobbiamo abba,nclonare. Que- 
sto è tutto ciò che ci è dato fare per essi. Se avessimo ~n dispensario od 
ospedale: potremmo i;1 par-te almeno rimediarvi. Tuttavia ne abbiamo rico- 

' veratì circa quaranta in un locale capace appena cli sei. Abbiamo cercato di 
avere un locale più ampio: ma. incontro tante difficoltà! Già da un mese 
vado, ma inutilmente, in cerca di un altro locale più conveniente ... 

Passa poi P. Timoteo a descrivere in un modo quanto mai commovente 
l'orribile quadro di miserie in cui il flagello della fame ha gettato quel po­ 
pslo, Ma quasi ciò non bastasse, vi si aggiungono le frequenti scorrerie di 
bande armate che piombano talora improvvisamente nei dintorni della città, 
lasciando morti e feriti sul suolo e distruggendo quanto incontrano nel loro 
passaggio; e ciò per vendicare alle volte la morte di un qualche loro com­ 
pagno caduto negli scontri che frequentemente avvengono colle truppe re­ 
golari. 

Altro pensiero che tiene. in continua apprensione i Missionari è la sor­ 
te. dei piccoli neonati, abbandonati cl'orclinarìo, se bambine, da ·quei cines.i 

,_ 
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senza cuore. Sovente, appena 1 Missionari riescono a sommintstrare loro il 
santo battesimo se ne volano al Cielo. Quel li poi che· rimangono in vita, 
appartengono da quel punto alla Mi~sione che li affida poi a balie cri~tiane.­ 
Ma anche' per questo debbon essi talora incontrare tielle gravi noie e diffi­ 
colta, Mentre P. Timoteo si trovava a . .Kieniang, quattro bambini furono po­ 
sti innanzi alla casa della Missione. Egli, al solito, li affidò a balie, cristiane. 
Dopo qualche ora uno dei piccini moriva. Una settimana appresso però si 
portarono dal P. Timoteo alcuni cristiani tutti impauriti. Il padre cli uno di 
quei quattro neonati lo rtvoleva, Era una bambina natagli dalla più giovane 
delle sue mogli, Quantlo egli si avvide .di essere divenuto padredi una bam­ 
bino, pensò tosto a disfarsene, e l'avrebbe affogata se la madre non lo avesse _ 
prevenuto col farla portare alla Missione. Saputo però più tardi che la pic;­ 
cina era presso i missionari, la i·ichiese, evidentemente per i-ìcatto, onde 
rar ciel guadagno. P. Timoteo rispose che ormai la bambina era sua e che 
èLl padre non rimaneva che un solo mezzo per poterla avere, e cioè man­ 
dar via tutte le sue mogli ritenendone una sola e venire al catechìsmo, 'ed 
anche in tal caso segnare una carta di rinunzia f\ qualunque diritto sulla sua 
creatura. Pare una crudeltà il negare un figlio a suo padre, ma come si 
può mettere una bambina cristiana in mano ad un pagano_ 1 

. Ragionando con me egli si dimostrò calmo e sereno, ma appena uscito 
fuori diede in escandescenze e se la prese con la moglie di un catecumeno 

I 
che a lui pareva essere quella che a.ve~a portato àlla Missione 'la creatu- 
rina. Per· mala sorte ~oi i due coniugi erano a pigione presso di lui e fu­ 
rono senz'aìtro sfrattati ed i poveretti vennero con ciò a. trovarsi sulla 
strada senza casa e senza danari f3 sotto la minaccia del crudele padrone 
di" ucciderli quando si fosse con essi imbattuto per via. Naturalmente i due 
infelici si portarono alla Missione per esservi accolti, m_a il P. Timoteo era 
neLrimpossibilità cli accontentarli. Tuttavia tlietro le insistenti preghiere dei 
cristiani s'Indusse a, trattenerli per una settimana nella Missione. 

E certo: la pìù grave difficoltà per i missionari è appunto la deficienza 
di un locale adatto sia per loro abitazione, come per stabilirvi una Chiesa con 
Scuola, ecc. La vecchia casa in cui vive P. Timoteo a Juan Chou è inabita­ 
bile nel più stretto senso della parola. Egli dice che « il più povero dei po­ 
veri, in America, non vorrebbe abitare un luogo così miserabile; molte stalle 
sono palazzi in confronto di questa casa, Fortunatamente essa è stata solo 
affittata e dovendo fra poco spirare il contratto, il Vescovo ha dato ordine 
ji non più· rinnovarlo. Petiò dove andaret..». • · 
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Egli, è vero, ha già posto l'occhio su di un appezzamento di terreno nel 
centro della città, in buona situazione, ma esso à attualmente occupato da 
un gran numero di piccole ruinose stamberghr, cinesi. Naturalmente questo 
casupole egli deve comprarle 'tutte, una ad una, cosa non certo_troppo fa­ 
cile, perché i proprietari, abusando della sua necessità, avanzano dei prezzi 
che hanno davvero del ridicÒlo e del favoloso. Tre mila dollari ha doman­ 
dato-un vecchio per il suo terreno! Non riportiamo altri esempi. Le difficoltà 
perèi ·s'infrangono tutte contro la costanza e la buona volontà del Missio­ 
nario. Ora egli è finalmente riuscito a comperare una casa, che rimessa a 

, nuovo gli renderà meno amara la vita, fino al giorno _in cui possa acqui­ 
stare terreno sufficiente p~r rispondere alle molteplici esigenze della Mis­ 
sione. 

Queste difficoltà sono rese più gravi dalla presenza del pastore proto­ 
stante che fa ogni sforzo per impedire la fondazione. Tuttavia anche que­ 
st'ostacolo, anzichè spezzare- la sua costanza, non fa che infondergli nuovo 
coraggio, ed egli sì contorta e ci edifica col passare in rassegna un po' di 
bene che Icl~10 ha già operato per mezzo suo nella Missione. « Dio ci ricom­ 
penserà in altro modo, egli scrive, e il frutto del nostro lavoro è già assai 
consolante. Egli ~i ha concesso la felicità cli espellere idoli dalle case, be­ 
nedire abitazioni e collocarvi In loro vece immagini della Madonna. Ho ascol­ 
tato la prima confessione in cinese, trovandomi ormai in grado di capirne 
abbastanza per poter dare I'assoluzione. Era una giovinetta in pericolo cli 
morte; subito dopo la cresimai e le diedi !'·Estrema Unzione. Certo: se fossi 
rimasto in America, avrei mai amministrato quest'ultimo Sacramento. Così, 
pure ho assistito ad un funerale e la settimana passata ho portato due volte • 
il SS. Sacramento agli infermi. Il primo di questi viaggi mi cagionò una 
gioia 'indescrivibile. Il mio cuore trasaliva nel camminare per le strade della 
piccola città pagana sulle prime ore del mattino portando Nostro Signore 
nascosto nelle pieghe del mio abito. Era questa la seconda volta che Gesù 
Sacramentato passava per le vie dì Juan Chow. E mentr' egli riposava sul 
mio cuore, io anelava mormor-andogli una calda preghiera che volesse be­ 
nediro le mie fatiche e quelle di coloro che mi seguiranno, onde un giorno 
tutto questo popolo possa essere. condotto ai piedi della sua Croce "»_- 

Da altre lettere ciel P'. Timoteo possiamo ben arguire che la benedi­ 
zione di Dio cade davvero sulle sue fatiche apostoliche. Si ascoltì da lui Ja 
narrazione del seguente episodio: « La mattina che dovevo partire da Kie­ 
n ia.ng mi dovevo alzare alle tre del mattino per dire la S. Messa a-Ile tre e 
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mezia. La sera innanzi i cristiani mi domaudarono a che ora avrei detto la 
messa. Lo dissi: ed .essr m'interrogarono ancora se avrebbero potuto assi­ 
stervi, Risposi: « Swei pien »; -che in cinese significa: « Fate il comodo vo­ 
stro». Il giorno seguente alle tre e mezza la piccola cappella era per metil, 
piena cli cristiani e distribuil sei comunioni». Certo non è tanto facile il tro­ 
vare un eguale spirito 't1i sacrificio nei nostri paesi cattolici. 

Ascoltiamolo ancora: «La loro· fiducia nell'Acqua Santa è cosi sentita, che 
sovente io mi domando se essa non sia un nesiduo di qualche superstizione 
pagana. Ciò pare tuttavia difficile quando si pr-nsi alle molte guartgioni che 
hanno del miracoloso e che si debbono, almeno in apparenza, all'uso del­ 
l' Acqua -Santa, eia essi _bevuta come medici;1a. Anche la loro Cede nei San­ 
tissimi Sa,crtLmenti ha del smgolare. In quante case negli S. lJ., si considera 
l'Estrema Unzione come un segno sicuro di _morte, anz ichè ·un rimedio pe r 
l'anima e per il corpo, secondo la disposizione di N. ,s. G. C.'I Qui invece 
si va con tutta facilifa all'estremo opposto e siamo chiamati per ammlni­ 
strare questo S. Sacramento anche nelle più lievi indisposizioni». 

Per dare una idea dell'ambiente in cui si trovano quei nostri Missio- . . . 
nari narreremo un solo episodio. «Un giorno, scrive il P. Timoteo, fui chia- 
mato ad amministrare gli ultimi Sacramenti ad un moribondo che abitava 
fuori le mura. La casa. di 'quetl"ìnfe.lice ept una camera, che serviva da bot­ 
tega e da abitazione insieme. Essa era aperta verso la strada .. In un angolo 
si vedeva una cassa da morto pronta per l'infermo, l'altro era tutta una 
confusione di vari oggetti, -nel bel mezzo stava il letto del moribondo. Men- 
re amministravo i SS. Sacramenti si erano radunati innanzi alla porta una 
cinqmtntina di pagani ed anche un bel porco che faceva tutto il possibile 
per passare fra te mie gambe. Fui chiamato un'altra volta ancora presso 
quell'infermo: la fo1la curiosa di pagani innanzi tt quell'abitazione era ancor 
più aumentata., ed il porco era tuttavia li1 a l'armi compagnia». 

E basti per ora questa breve spigolatura attraverso la corrispondenza 
del P.-Timoteo. In altra parte di questo stesso numero riportiamo alcune· 
lettere del P. Agatone, altro nostro Confratello Missionario della Cina. 

* 
Provincia di S. Paolo della Croce. - Parten za cli a'ttri 'Missionari per la Cina. 

Quand0 il dicembre del 1921 i primi sei Missionar.i Passionisti partivano 
per la Cina,essi venivano con ciò ad addossarsi un peso enorme di fatiche per l'e­ 
vangelizzazione di quella regione. Essi però non dovettero durare gran tempo 
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per constatare che le loro energie, quantunque sorrette· dalla migliore bue­ 
na volontà erano impari a tanto lavoro, r quindi non tardarono a lanciare 
ai Confralelli d'America un caldo appello, affìnchè fosse loro inviato altro 
personale. L'appello fu t'iccolto con entusiasmo e tre altri Religiosi si offri­ 
rono tosto volontariamente per raggiungere quei nostri primi Missionari in 
quelle lontane terre. Essi sono il P. Domenico della Vergine Addolorata 
(Langenbacher): che perciù rinunziava al Rettorato cli West-Hoboken, il P. 
Chevino della Vergine Addolorata (Mu n-ay) e il P. Paolo Giuseppe del San­ 
tissimo Sacramento (Ubinger). Essi lasciarono gli Stati Uniti per la Cina l'ot­ 
tobre u. s. 

Il I. di quel mese ebbe luogo la commovente cerimonia d'addio ~ la 
consegna del Croctflsso ai Missionari nel-la nostraChtesa di S. 'Michele di 
West-Hobok.en. 11. sacro- rtto si compì la sera dopo il canto cli compieta con 
l'intervento del Vescovo Mons. Dunn. Finita l'ufficiatura tenne il discorso di 
circostanza il M. Rcv, Giacomo A. \Valsh di Maryknoll. Egli pose in unaluce 
rnm-avìguosa l'attivit1t e l'eroismo del Missionario Cattolico e· si rallegrò dei 
frutti spirttuuli che dalla partenza dei tre Missionari proveniva, oltre che a 
questi nuovi Apostoli, alla Chiesa Cattolica e all'America. 

Parlò ancne Mons. Dunn. Egli' cedette ali' impressione di dolore e cli 
gioia che erano in conflitto nel suo cuore: dolore, perchè il pensiero delle 
sofferenze cui i tre nostri Con fratelli andavano volontariamente incontro non 
poteva non rattristarlo grandemente; ~ioia, perchè al riflesso della moltitu­ 
dine di anime elle per le loro fatiche e per i loro sacrifizi sarebbero stati 
rigenerati a Cristo il suo cuore di Vescovo si sentiva fortemente commuo­ 
vere. Chiudeva il suo tenero e commovente discorso con una invocazione 
al N. S. Fondatore, che si. ri vei-sò in grazie di benedizioni celesti su quei 
nostri Confratelli. 

Da ultimo prese la parola il Prep. Provinciale, P. Giustino di Gesù Baci­ 
bino. Egli l'ece· rilevare il significato della croce che si ~à al Missionario, 
nella quale sta il segreto delle più generose risoluzioni e la forza per an­ 
dare incontro ai più duri sacri fizi. Per il Missionario Passionista poi ella ha 
significati più sublimi ancora; la f'edeltà alla propria vocazione mentre ap­ 
porterà a I ui l'orza e prudenza, assicurerà· pure l' esito della sua missione. 

Finita l'allocuzione del Provinciale i PP. Domenico, Chevino 'e Paolo 
si prostrarono ai piedi del Vescovo che impartì loro la sua benedizione. 
Mentre quindi si cantava il Benedicius i Missionari ricevettero l' abbraccio 
d'addio dai Con fratal li. l nutile far -qui rilevare l' emozione provata dal po- 
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polo che pre_sc parte alla commovente funzione, chi usa poi dalla Benedi­ 
zione. del SS. Sacramento impartita dal Vescovo, Mons. Dunn. 

Pochi minuti appresso i Religiosi ed il Clero discendevano in proces­ 
sione per la navata principale della Chiesa. Su in alto spiegavano alla luco 
i loro colori la bandiera papale e l'americana, assieme con delicato pensiero 
unite; più su ancora due spade non tinte cli sangue, cavallerescamente pun­ 
tate verso il Cielo, nel loro squisito significato simbolico portavano il loro 
saluto ai Missionari in partenza per la conquista di anime .• 

Il saluto era dunque dato, il sacrificio compito e i tre uostrl valorosi 
Confratelli potevano . quindi dirigersi verso la meta dei loro desideri. Nel 
viaggio cli partenza sostarono per breve tempo a Chicago presso i i10- 
stri Religiosi della provincia rii S. Croce,. dove accolti con ogni effusione di 
cuore, dovettero assistere ad altra cerimorua d'addio. Parlarono i I Rettore 
del Ritiro, P. Edvino, e Mons. Francesco C. Kelley, Presidente della Società 
par Ia diffusione della Chiesa._ Quan~\o la funzione ebbe termine le .socleta 
rr-lìgtose di quella nostra par-rocchia cieli' Immacolata Concez ione offrirono 
ai Missionari, frutto cli una loro colletta,' dollari 200. 

Da Chicago proseguirono per Seattle, dove furono amorevolmente ospi­ 
tati dai PP. Gesuiti. _Fimtlme11te il sabato 14, ottobre presero. lit mare. Allr 
li pomaridiaue la nave « Presidente Madison», della linea « Aclmiral », si 
staccava dalle coste americane; ed i nostri Missiouari non videro più terra, 
fino al loro arrivo nel Giappone. Il-viaggio prosegui bene, senza i verun in-. 
cid~nte. Il 26 ottobre dopo 12 giorni cli navigazione giungevano a Yokoama. 

11 29, salpando dal porto di Kobe lasciarono il Giappone ed il giorno 
appresso mettevano piede in Cina. Erano ad attehderh il P. Celestino con 
un P. Agostiniano. La gioia, cli quell'incontro fu vivissima. anche perchè i 
nuovi Missionari poterono assicurarsi che il P. Celestino, il quale un mese 
prima era stato ridotto quasi in. fin di- vita dalla malaria si era completa­ 
mente ristabilito. Scesi a terra si diressero alla Procura Spagnuola ed ivi si 
1,rattennero i giorni seguenti, solennità di Tutti i Santi e Commemorazione 
dei fedeli defunti. 

l nostri Confratelli tutti accompagnino con le loro preghiere quei no­ 
stri Missionari, affìnchè possano produ_r-re frutti ubertosi di vita nel campo, 
assegnato loro dalla Provvidenza Divina.· 



--·-·------~ ------- ----.;---- . 
'IIIIIIIUt

1
1IIIILtlllll11111Hllll1111111!11illllllllllltll'l111Ulllll'IUll!IUl111"11!11llllllllllllllllllJIIIIIIIIIIINIIIIIIIIIUlttllll1111lll/lltlllllUIIIIJIIUIJIIUIIIIJIIIIIUltlllflllllllHll!llllll!lllillllll 

CORRISPONDENZA DALLE MISSIONI 
---·+·--·- 

Lettera de! Prefetto Aposto'ic», P. Atanasio eletto Spirito Santo, in cui 1M 
conto detla sua Missione al P. Generale . 

. Yurimaguas, lì ottobre 1922. 

Reo.mo P. Generale, 

Sul punto di salire a bordo di una lancia per percorrere uno dei più 
grandi fiumi che bagnano questa Prefettura, ricevetti l'affettuosa e vene­ 
rata. lettera rii V. P. Rev.ma in data. 25 aprile, apportatrice di -una grazia 
singolare, che viene a. consolarcì e ~d animarci nella nostra. èampagna apo­ 
stolica: la benedizione del nuovo Sovrano Pontefice Pio Xl, ·che compie 
quella che con tanta bontà ci aveva accordato il suo degno antecessore Be­ 
nedetto X·V di f. m. Questa paterna benedizione del Supremo Pastore -pro­ 
teggerà, dif'enderà e feconderà, -noi lo speriamo, il nostro umile lavoro per . ,,. . ' 
la ditrnsione del Vangelo in questa dimenticata e abbandonata regione bo­ 
scosa. 

La mia prima spedizione ·durò tre mesi, durante i quali ho percorso 
una gran parte .lel territorio della nostra Missione, che si estende lungo i 
fiumi Marujio n o Amazzoni superiori, Morona, Pastara, Huallaga e altri af­ 
fluenti. Accompagnato dal mio sacrestano é dal giovane aiutante che venne 
con noi dalla Spagna, 'noi ci lanciammo· nel fiume ora favoriti, ora combat­ 
tuti dalla corrente in piccoli canotti, fermandoci ad ogni località· popolata, 
su entrambe le rive di questi fiumi, che sono i 'soli' mezzi di trasporto e. 
fermandomi in essi il tempo richiesto del nostro ministero, la cui durata 
variava da uno à otto giorni, giacchè questi punti erano di quando in quan­ 
do visitati dal sacerdote, al più una volta l'anno. In conseguenza il lavoro 
molto accumulato è alle volte assai faticoso. L'amministrazione del Sacra- 
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mento del Battesimo, della Cresima, Confessione e Comunione e del Matt i­ 
monio, la dottrina cristiana, la predicazione, le prima Comun_ione dei bam­ 
bini, ecc., assorbono tutte le cure del Missionario. Ho amministrato in que­ 
sta escursione 238 battesimi, anche ad alcuni infedeli adulti, la Cresima a 
più di 1400 tra bambini ed adulti, il matrimonio n 32 coppie e la Confes­ 
sione e Comunione a molte persone. 

Vi sono piccoli paesi in questa: regione che al tempo ùella dominazione 
spagnuola, un secolo fa, erano centri popolosi di Mìssione, come Jeberos, con 
più di 9000 anime, Cattedrale e Vescovo, e che attualmente sono ridotte solo 
,1d alcune centinaia in istato sernìsel vagg!o e seminudi,' al che influì oln-o 
h1 'parteuza dei Mtssìonart in seguito alla sopprossionc della Missione di 
Wttinas, il traffico della gomma che trasse una moltitudine cli uomini vc1·80 
il Brasile cd altri luoghi dove si estrae questo prodotto elastico. 

' . 
Dentro il nostro territorio vi sono regioni, come una parte dell'Alto 

Ma.rafion, del Morona, Pastara, Santiago, Pato Apaya, ccc. abitati esclusiva­ 
mente da tribù di veri infedeli, il cui numero non si conosce, ma è abbori­ 
dante, Tra queste tribù tuttavia niente si è fatto e tutto resta. a fare. Que­ 
sti selvaggi preferiscono le sorgenti dei fiumi dove è impossibile la naviga-: 
zione fluviale e dove si è lontani eia ogni contatto e comunicazione coi· 
bianchi. 

Tra le diverse sorta di tribù - açuarumas, varnoises, muratos, chapras, 
achuales, patusos, ecc.,- i »amoises sono i più feroci e terribili. Forti ero­ 
busti essi stanno sempre in lotta accanita .con le tribù vicine. "Sono antro­ 
pofagi e nelle loro frequenti scorrerie, cercano distruggersi a vicenda, ru­ 
bandosi le donne e i bambini e festeggiando ogni testa nemica con gran 
chiasso e grandi ubbriacature. I vambises hanno l'abilità di impiccolire le 
testé delle loro vittime fino a. ridurle in miniatura senza alterarne per nulla 
i lineamenti e la capigliatura, teste che essi poi" vendono per un fucile 0 
qualche oggetto cli valore, e che a Lima sono valutate ad un ben alto prez­ 
zo. Nei giorni in cui· andai lOJ'O incontro vi fu tra i uambises e gli aguar·u­ 
mas una zuffa rimanendone morti non pochi e prese donne e bambini. Ebbi 
occasione di conoscere te· famiglie degli açuarumas presso cui furono con­ 
sumati questi delitti e che per rappresaglia ne commìsero altri. somiglianti. 
Li esortai a rendersi cristiani valendomi cli interprete;• ad abbandonare la 
loro vita di delitti, di ubbriachezze e cli libertinaggio ... e consegnai a ciascu­ 
no una piccola medaglia che ricevettero con notevoli segni di curiosità e 
cli gradimento. 
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Tra queste tribù le donne portano poruius aestus et di~i; gli uomini ~i 
abbandonano all'oziosità e ai tratteulmentì della caccia r della pesca; si dàn­ 
no abitualmente alla ubbriachezza con una bibita che è pure il 101•0 ali­ 
mento favorito, chiamato « masato >> e che ottengono da un tuberfolo cono­ 
sciuto sotto il nome di «yuca», prodotto in grande abbondanza e senza fatica 
in questi fertili campi.' 

Regna tra loro la poligamia, avendo ogni uomo tre o quattro donne, e !I 

il « curaca » o capo fino· a dieci. Di modo che l'oziosità, l'ubbriaciJezza, la.po- 
ligamìa, l'odio di razza, l'avversione al bianco sono poderost ostacoli che 
rendono impossibile moralmente la loro civilizzazion-e .coi mezzi urnauì e. in- 
nanzi ad un tal grave probtema si ammette da molti, come unica soluzione, 
l'inumano criterio della loro totale distruzione, seguendo il sistema di vio- 
lenza praticato con le pettfroi,se. Però forse neppure quel crudele. sistema 
potrà essere praticato con essi; entro queste interminabili e impenetrabili 
selve dov'essì si rifugiano come le fieré nelle loro tane e si rendono poco ' , 
meno che inaccessibili. Soltanto all'azione divina e alla. forza di nostra santa 
religione che ha soggiogato tante cervici indomite è' riserbata le vera solu­ 
zions e il decisivo trionfò di trasformare questi esseri degradati, distrug­ 
gendo. con la sua impotenza gli ultimi ritrovati dell'uomo. Ed è eia questo 
punto cli- vista che l'azione del Missionario supera ogni altra, per essere 
essa lo strumento cli cui Dio si serve per le gloriose conquiste del Vangelo. 

Desiderava vivamente. in questo viaggio avvicinarmi ai fieri oambises 
del Mor-ona, ma a motivo dell'assenza di, un proprtetarìo che dentro a quel 
fìume ha relazione con molti di loro, ho differito questo viaggio, concertando 
con detto signore per altro tempo un incontro con essi. Cercherò di otte­ 
nere che ci consegnino alcuni dei loro figliuoletti per educarli e istruirli in 
questo luogo, con l'impegno di restituirli dopo uno o due anni; cosa peral­ 
tro che non manca di difllcoltà poichè questa tribù appressa estremamente 
i suoi figli, eia averli a cedere, consegnando o vendendo solo quelli che 
carpisce nelle sue scorcerie. 

Non è g~n tempo che questa tribù sorprese e annientò una guarni­ 
gione intera di 40 soldati ciel governo che avevano la. loro stazione ;1el 

. Morena; e nelle sue irruzioni distrusse alcuni popoli che anteriormente vi - 
flguravano, come Santiago, B01ja e Barranca. 

li sistema di nostra navigazione per questi imponenti fiumi, fu, cqµir 
110 indicato, quello eleme11tarissimo dei canotti mossi a remo, capaci di sei 
od otto persone. Essa è -faticosa, lenta e pericolosa in certi punti, dove vi 
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;;:on:o correnti o palizzate. 'In uno di questi fiumi, in causa della corrente 1• 

di un urto il nostro canotto-si sommerse e noi fummo tutti orli' uqua con 
tutto il nostro equipaggio. Noi ci salvammo tutti felicemente tr-ascman.locì 
ad una rf va del fiume, però parte del nostro equipaggio seguitò ad essere 
travolta dalle acque in balla della gran corrente e per t-ìaverla fu necessa­ 
rio che i nostri remator-ì si lanciassero rapìdamonte a nuoto travolti tra 
quei colli dalle acque, l'altra parte dell'equipaggio calò al fondo dPl fiume 
che ·era di grande profondità e per quanto si fece non tu possibile salvarla. 
Ilo perduto. in questa occasione vu.ligie, libri, crname nti, oggetti di devozione. 
coso da mangiare, ecc. L'altare portati le clic si potè sìtl var-o fu ridotto in 
uno stato da Ca1· pietà. Questo- genere d'imbarcuzioni - poichè il canotto 
non è che un albero .ipci-to da capo a piedi - si trova esposto a tutte IP 
ìnternperìe, alle tempeste toi-reuztali, a tutto l'insopportabile ardore del no­ 
;:trq sole tropicale e alle ·punture dei, tafani, zanzare e moscer!nì che ci as­ 
saltano improvvisamente, cagionando febbre e viva agttazlouo. Per dormire 
tutti si servono delle zanzaztor-e; però vi sono delle zanzare così abili e dei 
moscerini così svariati che riescono a penetr.u« dentro la zanz.u-iera e to1·­ 
mentare così. l;t povera vittima. Ciò fu il mio pr-i ncipalo pu_rgatodo durante 
questi viaggi. - 

Nel Ylar~11on superiore parucolarmeute dominano febbri malariche di 
cattiva qualità, e la quasi totalità di coloro che in grande moltitudine si 
sono i ntér-nati rrei- suoi versanti quando si ostr ie va il batata o il cliicl.: vi 
hanno dovuto soggiacere e molti anche mori rne. Ri ugruziando i I Signore io 
1100 ho avuto altre conseguenze ch« i cal,ori eccessivi del sole che mi hanno 
sfìni!o, notevole dimagrumento e alcune infiammazioni cutanee, la cui frri­ 
tazione perdura tuttavia, ma il giovane che venne _con noi dalla Spagna fu 
colpito dalle febbri e gli si sono aperte nelle gambe gravi piuglrn, effetto 
delle punture' di cui ho sopra parlato. • 

A motivo della decadenza della gomma, del deprezzamento del cotono 
e del «bulata» e dei danni arrecati dalla rivoluzione che ha tenuto in agita­ 
zione per mezzanno tutta questa regione, si sta qui att raversan.lo uno sta­ 
dio di acutissima crisi; non v'è eh-colazione e per colmo di mali i nostri 
rom!nercianti, tutti giudei, speculano senza coscieuza, controllando a pro­ 
prio capriccio tutti i generi d'importazione r, desportaziouo .. 

Tuttavia questi boschi secolari abbondano in cacciagione di ogni genere, 
in produzione di ricche gomme, di eccellenti legnami, Lii giacimenti petroliferi, 
di ttn-roui rcnili pr1· sù-uttamento agricolo e per pascolo. 1 suoi grandi fiumi 



-- 83 -- 

sono popolati da una i ntinità di pesci di ogni specie. Però è tale r isola­ 
mento e la .mancanza di comunicazioni clirette con la costa del 'Pacifico e 
dell'Atlantico che tutte queste ricchez,ze rimangono in gran pa1-te senza il 
dovuto sfruttamento, dr.prezzate per il gran costo dei trasporti e il mono­ 
polio della Camera di Commercio di lquitos e della Compagnia di Naviga­ 
zione . .6.ttualmente si è approvato P contrattato del Governo con una seria 
Compa6·nia del Canadà la costruzione di una fer-rovia che unisPe questa re­ 
gione boscosa con la costa peruana, e i lavoi-ì debbono essere ultimati en­ 
tro .JJllindici anni: il che darù notevole impulso a questi dipartimenti facili­ 
tando le comunicazioni con la costa peruana, poichò attualmente. non si può 
giungere alla Capitale in meno cli un mese cli penosissimo viaggio. 

Giunge 01·,L eia Lima a Jquitos, cap_itale di questo 'Dipartimento, il primo 
tanto atteso areoplano, pilotato eia un <<yanki,>, guadagn~11clos1 un premio di 
Lp. 1000. L'avi;izione è chiamata a prestare. qui una parte importantissima, 
giacché i soli nostri mezzi d! locomozione sono .il percorrere le coste pie,w 
cli ~inuosità dei nostri fiumi e tolto questo primo ostacolo potrà stabilirsi 
una linea•di servizio. Lo spavento che si impossessò dei po.'eri indiani allo 
~tl'epitoso giungere dell'areoplano, è inesplicabile. Alcuni correvano pian­ 
gendo e si nascondevano, altri dicevano cha il .favoloso e ~igantesco colu­ 
bro, madre dei fiumi eea uscito- dalla sua caverna per volare, e quando l'a­ 
reoplano ·,t,tterrò alla bocca ciel Tigre, lo circondarono con cautela con le 
carabine in mano e ·mancù poco che non sparassero contro quelto str,tno 
nnimale, tanto che l'aviatore dovette spogliarsi dei suoi vestiti, togliersi gli 
occhiali, uscire dal suo posto, andar su e, giù e dirigere loro la parola per 
convincerli ch'egli era un essere umano come loro. 

Noi ci siamo stabiliti qui in Yurimaguas capitale delle Amazzoni Supe­ 
riori, e che conta circa duemila anime. Siamo tre saoenloti, due fratelli 

I 

e 
il ragazzo ricordato. Paghiamo l'affitto mensile della casa Lp. 3. !l pr-oprie­ 
tario ce la vuol vendere per !,p. 1200, però noi speriamo di poterla avere 
poi- Lp. 1000, oppo1·tuno tempore, Cerchiamo di dare al culto religioso tutto 
l'incremento possibile e abbiamo delle comunioni quotidiane che giungono 
mensilmente a 200, con 50 o 60 confessioni. Predicazione, Vangelo, istruzione 
ca,techisticà ai bambini, con tutta la frequenza possibile, e rosario quotidiano. 
Oli altri Padri percorreranno nello· stesso modo le altre parti della Prefettura, 
e 

I 

avrò occasione cli ampliare queste relazioni generiche, a seconda che an­ 
dranno svolgendosi le cose. 
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Si raccomanda questa Missione aile f'enorose orazioui di cotestabuona 
Comunità e si augurano le prossime feste natalizie ,t V. P. R.ma ~e a tutta 
lr: Venerabile Curia. • 

D. V. P. Rrna 
umile tiglio in Cristo 

Atanasio Jauregui. 

Lette1·a _ciel JJ. Eutiziu lii S. c.uu« (Rui;;)t Missionario del Perù, o« 1.;011/0 
dette pel'ipeziè occorseçl; ne! suo via,r;{JiU alla Missione e clrt una irica 
esatla cli quella prefettura e dei costumi di quei popoli. Nic;o1·clemnno 
i no»! ri Confratelii, clu: dei Jfissionari che si portarono .nelia Prefettu= 
ra rii S. (;ab1·iete ciel Marauon, alcuni partirono e/ai Ritiri della Spa­ 
gna, auri da quelli del Chlle. Il P. Eutieio é cli questi ultimi. La lel­ 
tera che ·l'iJJ1·oclu...:iamo quasi·integ1·almente, diretta al Cons. ·ce11e1·ale 
P: Tiburzio cli S. Pietro, completa le notizie forniteci cla quella ciel 
Prefetto Apostolico. 

Yurimaguas 27 agosto IU22 

Molto Reverendo Padre, 

, 

Partimmo <la Vina del Mai; il· 21 scttembt-o dellanno scorso (1021) e il 
nostro vfagglo per mare I'u dei, più felici- e ad eccezione di un po' di m~.­ 
reggiata )lOI, vi Iu nulla di particolare. Tutta la costa del Chile e del Peri, 
è complenamente rasa e non vi si vede un selo filo di erba, ma unicamente 
arena. . . 

un giorno mentre passeggiava sulla. nave sopra coperta. udii parlare 
delle ramose isole guanere, distantì ·da Lima. u1/01·;L e mezza di navigazione. 
r elle tanto argento apportano al Perù. Le dette isole, chiamate così per 
il molto «guano» che si nicava da esse, sono una ".Pl'a tort una per questa 
l'tepubblica.~ questo guano proviene da 'mìgttata di uccelli m.u-lm, che du­ 
rante la notte vanno a dormire in queste isole. 

Fu uno spettacolo degno di essere veduto quello che osservammo noi 
tutti viaggratori nel giui1gcr~ a Pisco; milioni cli uccelli formafiti una ve1·.~ 
nube, uscivano dalle acque per nuovamente prectpìtar-vìsl come il fulmine, 
in cerca di pesci, loro unico alimento. 

Al g!ungere a Lima incontrammo casualmente 1'111.mo Mons. zutueta 
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Vic::i.rio Apostolico dei Domenicani Spagnuoli, che ci condusse in qart-ozza ~tll,t 
rasa del sig. Arcivescqvo. Questi ci ricevette con molta amabilità n si' la­ 
mentò elle lo avessero informato male del nostro an-ìvo, poichè egli aveva 
intenzione di venire in persona a riceverci. Con tutto ciò egli ci condusse 
sul suo stesso automobile al grandioso collegio che i,PP. Agostiniani Spa­ 
gnuoli hanno in Lima, dove_ ·già prima ci aveva preparato .alloggio. Ebbimo 
parimenti un'udienza dal Presidente della Repubblica e dal Ministro degli 
Interni, a cui egli stesso ci accompagnò e ci presentò: e per tutto questo i. 
giorna\i ebbero ad occuparsi cli noi. 

A Lima vedemmo tuttociò che era degno di essere veduto; vi c~ fer­ 
mammo_ dieci giorni in _?,ttr>s:t del nuovo :\'ur1~io, Mons. Giuseppe Petrelli, il 
cui arrivo i g"iornnli annunziavano quando per un giorno quando per l' al­ 
tro. Però visto ch'egli 11011 giungeva, manifestammo al l'{ncar-Ica tn di affari 
della S. Sede, che noi non potevamo trattenerci di più, ed egli ci insinuò 
essere conveniente attendere il suo arrivo: così è che i! 7 cli ottobre alle 
~ a. m. partimmo da Lima per Cerro de Pasco, e arrivammo a questo luo­ 
go alle 11 della notte, non senza aver prima esperimentato, quantunque r 
poco, che cosa è il soroche, Quando udimmo parlare a Lima del soroclie 
(male cagionato dalla molta altezza), noi ridevamo e Jo prendevamo come 
uno scherzo, poichè avevamo passato la Cordigliera delle Ande, da Buenos 
Aires al Chile. Però al giungere alla cima, la cui altezza è di m. 5326 (2000 
e tanti metri più di quelle del Chile e dell"Argentina), le nostre teste co­ 
minciarono ad appesantirsi ed a .soffrire le, vertigini, e- per colmo cli disgra­ 
zia il treno rimase fermo lassù per. circa 20 minuti. Quelli che più soffri­ 
rone in questa occasione furono il P. Marco e Barnaba. 

Da questo punto il treno incomincia a discendere rapidamente fino a 
Oroya, dove provammo un sufficiente sollievo, per poi incominciare nuova­ 
mente a salire sino a Cerro de Pasco (4.800 metri). Questa linea ferroviaria 
è un'opera colossa~e d'ingegneria fatta dagli Janquis (p&ichè non ve n'è ve­ 
runa in tutto il mondo che superi tant'altezza) per sfruttare le ricche mì­ 
niere di rame di Cerro de Pasco. Ivi ci fermammo tre giorni, però tre 
giorni di '.'ero martirio, finchè potemmo appigionare un auto-camion. Du­ 
rante questi tre giorni potemmo appena mangiare, avendo la testa stanca 
e la respirazione molto difficile, per la grande altezza; ciò che mangiavamo 

- ci da va nausea, e oltre a ciò il P. -Gabino perdeva continuamente sangue 
dal naso; così che noi stavamo come anime in pena, desiderando partir quanto 
p,rima da detto luogo. Ciò si verificò I' 11 cli ottobre alle 6,30 del mattino, 

' . / 
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dando con ciò principio alle poripezto del nostro "viaggio, che si convertl in 
drammatico, comico tragic~··· poichè quantunquò è certo che in tutto il no­ 
stro viaggio non abbiamo avuto da lamentare disgrazia alcuna, grazie a una 
,·isibile e palpabile protezione di Dio e cli S. Gabriele, tuttavia in questo 
tragitto da Cerro de Pasco a Guanuco, questa pr-otezione fu ancor più vi­ 
sibile: basti dire che 5~ non pr-oci pitarnmo un quuranta volte nel fondo del 
nume con l'auto-camion, fu perchè Dio non lo permise. E bisogna vedere 

, che -pr-ecìplzi! Solamente al pensarvi mi riempio di terrore! Più di venti volte 
dovemmo discendere per salvare l'auto-camion e le nostre valigie. Era i11 
alcuni punti CO$Ì stretta lu strada, che appena. avanzava un mezzo dito di 
'quanto ne richiedevano le ruote ciel veicolo, con l'aggravante che le ruote 
che stavano dalla parte del fiume (il cui letto in alcuni punti raggtu ngo 
una profondità di quaranta. o cinquanta metri) erano più cli mezza «vara » 
inclinate che quelle che stavano al lato opposto. Non le ho eletto nulla del­ 
la pendenza in cui· s1 trova tutto il giorno l'auto-camion che è di 40 per cen­ 
to, giacche sono oltre 4000 metri che deve fare per discendere a Guanuco: 
eosì che il viaggiatore si fa l'illusione di precipitare in una gola, dalla f(U,.L­ 

le:non v'è uscita, giacchè la. strada che segue il cor·so del Huullaga passa 
continuamente rr,L due catene di montagne, che si perdono nello spazio (' 
pare si precipitino sopra il viandante. Tutte queste avventure in cui Dio <' 
S. Gabriele ci protessero vìsibumeute, avremmo potuto evitare, col f'ar detto 
viaggio serveudoci di bestie: però lddio così dispose, ed Egli ne sia lodato!" 

Alla fine dopo tante peripezie arrivammo a Guanuco, sede vescovile, 
ora vacante, per la rinuncia cli Mons. Drinot. Religioso dei SS. Cuori, Jn 
questa città, se così si può chtamare, non v'è che la 'Cattedrale e un' altra 
chiesa, èon- u~ povero convento di Monache Francescane. l Sacerdoti, tra 
canonici e curati s0IJo quattro o cinque. Le sue strade sono pulite e il suo 
commercio scarso. \a,nto il Vicario Capitolare. che il Prefetto della Città ci 
ricevettero molto bene, quest'ultimo sopratutto, che è pai-eute del Presi­ 
drnte della Repubblica e perfetto gentiluomo, appena seppe del nostro ar­ 
rivo, si presentò personalmente con il suo segretario nel1'albergo dove no i 
,dlog-giavamo, offrendoci i suoi servìzi e dandoci facilitazione per il nostro 
vtaggio. 

Dopo un giorno e. mezzo di permanenza in questa città. partnnmo ih 
.lirezione di vista-Alegre, distante due gtorui di cammino. Durante questo 
viaggio non ci occorse nulla di ptu-ttcolarc , grazie alla protezione divi n,~;. 
soltanto che alcune volte dovemmo discendere dai nosti-i «jamelgos », per 
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non esporci al pericolo clre ossi stessi si ìncaricassei:o di farcelo fare, scuo­ 
tendo le orecchie e gett,tndoci in qualche precipizio. E" veramente ammira­ 
bile _risti uto che seguono questi animali nell'anelar. per queste strade e i I 
passo così sicuro con cui procedono; se 'non fosse stato così mille volte noi 
ci saremmo rotto il naso. 

Ad una giornata cli viaggio da "Guanuco, la vegetazione riprendo con 
tutta l'esuberanza, così che non v'è pi ii altro che piante, o meglio, la terra 
che calpestiamo e un po· di cielo clic i rami degli alberi lasciano intrave­ 
dere assieme alla luce. 

. La domenica, 11 ottobre alle 11 del giorno giungemmo a Vista-Ategrc, 
tcrmi ne del nostro viaggio e primo giorno fosti\? che noi lasci-amo senza 
messa, poichè I.~ valigia, in cui erano i paramenti, non ci giunse. 

Ciò che finora ho eletto è nulla in confronto a ciò che· rimane a dire. 
li 20 ottobre ìntraprendemmo il nostro viaggio a piedi, con i nostri carica­ 
tori per Tingo Maria e arrivall?-mo a questo luogo, il 23 domenica, alle 5 della 
sera, Appena partlmmo cli casa incominciò un .acquazzone tale, che gl'imper­ 
meabili servivano più a nulla; la strada era orribile, tanto che oltre lo sdruc­ 
ciolare noi avevamo che fare ad aggrapparci ~on l,e mani e coi piedi per non 
.eadere nel Huallaga, inzuppati di sudore di dentro e di pioggia al di -Iuori. 
Er-,tvamo vicini alla notte senza saper dove porre il piede. E notare che se 
scivola un piede, si cade nel fiume o si sprofonda net folto del bosco senza 
poterne uscire più. Cosi bagnati come eravamo, passiamo la prima volta 
I'Huallaga e giungiamo a Chinchavito, un luogo dove vive una famiglia po­ 
verissima e piena di miseria. In quel luogd non vi era nulla nè da man- ' . giare nè per dormire, se no~ la nuda terra con l'aggravante di non avere 
con che cambiarci, poichè i nostri uomini si erano fermati a mezza strada. 
(lrazie ad uno di essi che si portò un po· avanti con una ,yaligia noi po­ 
temmo indossare una camicia asciutta, quantunque già usata, e con l' im­ 
permeabile clt_e avevamo, metterci a dormire, in· quel modo che si può ìm­ 
magmare. A Chinchavito ci fer~ammo un giorno e mezzo a motivo tiella 
pioggia, che non cessava, senza avere onde mangiare o come dormire se 
non la terra. Pe; nostra disgrazia in questo luogo vi sono motte. zanzare - --- 
velenose, e io che non lo sapeva, per asciugare le scarpe, mc le levai, Cl'e- 
ùendo che come esse non pungevano glindiani che se ne stavano scalzi, non 
avrebbero punto me. Però il caso è che quelli banno la pelle molto dura; 
eosì che mi punsero molto senza che me ne accorgessi: quando il giorno 
eguente mì.trovaì il piede gonfio oltremodo; e proprio quçl giorno noi lo 

./ / 
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dovevamo fare tutto a piedi. Cha /'are? Mi lavai con acqua salata e racco­ 
mandandomi a Dio e a S. G,tb1·iele, levammo le nostre tende per giungere 
in qnello stesso giorno a Las 'Palmas, senza che durante tutto il giorno mi 
elesse molestia il piede, quantunque perdurasse ancora I" enfiagione. Alle 5 
della. sera- dopo aver viaggiato tutto il giorno con due o tre sardine e un 
poco di acqua arrivammo a Las Palmas. Qui non v'è altro che quattro pali 
con alcune foglie di palma sopra per proteggere il viandante dalla pioggia. 
Ci bagnammo appena giunti <! lavammo i nostr-i vestiti inzuppati di sudore. 

<Speravamo pescare qualche cosa. ucll'Huallagu per poter cenare, quando pr-r 
colmo di svcntur.i constatiamo che Frate! Barnub.r larciò gli apparecchi da , . . 
pesca ·i11 un cassone che veniva dietro di noi, per· la qual cosa dovemmo 
metterci a doi-rnìre senzaver cenato e senza speranza di poter mangiar 
nulla prima delle cinque del giorno seguente, domenica, dopo aver viaggia­ 
to tutto il giorno per giungere a Tingo. Mar-i a .. 

Quan:10 noi ci ponemmo a riposare, la luna brillava in cielo e la na­ 
tura tutta grandiosa, sublime, ci invitava a ludar Dio. Però alle 11 dr-ila 
notte si guastò il tempo. 11 f'ulmi ne scoppia e squarcia le nubi, il tuono-rim­ 
bomba sopra il nostro capo e la j>iogg1a. cade a tor-renti, il nostro « tam bo » 
cade a terra lasciandoci così alla mercè della pioggia, involti nei nostri irn= 
permeabili, in attesa che spunti il giorno, che è ·domenica e che noi sa11ii­ 
fìcliiamo tacendo la volontà di Dio e ricevendo la pioggia che egli ci manda, 
con benedizioni e rendimento di grazie. Così passò la ,notte <' appena· in­ 
cominciò ad albeggtare, presto e in eretta ce ne partimmo. Però i punti cli 
passaggio sono allagufi e chi Ù 'pàssa? Oltre ciò il P. Marco se ne sta con 
lo stomaco in disordine e non può dMe. un passo di più a motivo della. de:... 
bolezza e della pioggia. Però non dice forse Gesù nel suo Vangelo che cer­ 
chiamo prima il regno di Dio e la sua giustizia e che tutto il rf'sto ci sarà 
dato per soprappiù l , 

Comini di pocà fédeU! perchè dubitare! E venne quasi jJ miracolo, e 
Gesù non ~i dimenticò della sua promessa .• Quando meno ci pensavamo, ven­ 
ne Dio. in nostro aiuto. Al giungere al primo passaggio, apparvero alcuni 
uomini, tra i quali il proprietario di Tingo Mari,t, Rosales (Mariano) che si 
dirigeva con i suoi portatoi-ì a Guanuco. Appena ci vede e gli diciamo che 
siamo compagni del P. Ata1m~10 _e Barnaba, che egli già. conosceva, mette ,t 
nostra disposizioue il desinare che portava, i suoi portatori e la sua pel'­ 
sena e immediatamente invia i suoi nomini con il pranzo .perchè lo si dici ai 
nostri e· li aiutino a,,portare i loro -pesi ccl egli stesso ritorna con noi la- ;1 

\.,, 
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